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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta pomeridiana di ieri.

R U S SO, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, n processo verbale si intende
approvato.

Congedi

P RES I D E N T'E. Ha chiesto con~
gedo il senatore Granzotto Basso per gior~
ni 4.

Non essendovi osservazioni, questo con~
gedo si intende concesso.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

«Norme sul servizio vestiario dello
Esercito, della Marina e dell'Aeronautica»
(1694~B) (Approvato dalla 4a Commissione
permanente del Senato e modificato dalla 7a
Commissione permanente della Camera dei
deputati);

« Disciplina del contratto di lavoro a tem-
po determinato» (1775);

«Nuova integrazione della legge 15 di~
cembre 1959, n. 1089, sullo stato e l'avan-
zamento degli ufficiali della Guardia di fi-
nanza }) (1776), d'iniziativa del deputato Ioz~
ze11i;

« Modifiche alla legge 26 marzo 1958, nu-
mero 425, ,:relativa allo stato giuridico del
personale deJle Ferrovie dello Stato» (1777),
d'iniziativa del deputato Troisi;

« Proroga di termini scadenti in giorni fe.
riali di chiusura delle Aziende ed Istituti,
di cui al regio decreto ]2 marzo 1936, n. 375,
e successive modificazioni ed integrazioni })

(1778).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati aJle Commissioni
competenti.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che so-
no stati presentati i seguenti disegni di leg-
ge di iniziativa:

del senatore Zanotti Bianco:

«Modificazioni alla legge 6 marzo 1958,
n. 243, istitutiva dell'Ente per le ville ve-
nete» (1781);

dei senatori Fiore, Mi/illo, Palumbo Giu~
seppina, Di Prisco, Ruggeri, Masciale, Gel~
mini, Negri e Boccassi:

« Estensione della legge 18 dicembre 1960,
n. 1561, agli operai che percepiscono !'inden-
nità di anzianità nella medesima misura de-
gli impiegati» (1782).

Comunico inoltre che sono stati presentati
i seguenti disegni di legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Adesione alla Convenzione per l'inqua~
dramento della Commissione internazionale
del pioppo nell'Organizzazione delJe Nàzio~
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ni Unite per l'alimentazione e l'agricoltura
(F.A.O.) adottata a Roma il 20 novembre
1959 e sua esecuzione» (1779);

« Ratifica ed esecuzione dell'Accordo cul~
turaI e tra l'Italia e il Peru concluso a Lima

1'8 aprile 1961 » (1780).

Questi disegni di legge saranno stampati,

distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
alla deliberazione di Commissioni per-
manenti

P RES l D E N T E Comunico che,
valendomi della facolta conferita mi dal Re~
golamento, ho deferito i seguenti ddsegni di
legge alla deliberazione:

della Sa Commissione permanente (Finan-
ze e tesoro):

«Miglioramento del trattamento di quie~
scenza e adeguamento delle pensioni a ca-
rico della Cassa per le pensioni agli inse-
gnanti di asilo e delle scuole elementari pa~

rificate facente parte degli Istituti di previ-
denza presso il Ministero del tesoro» (1759),
previ pareri della 6a e della lOa Commis-
sione;

della 6a Commissione permanente (Istru-
zione pubblica e belle arti):

«Contributo annuo a favore del Centro
nazionale di studi alfieri ani di Asti» (1758),
d'iniziativa dei deputati Armosino ed altri,
previo parere della sa Commissione;

« Orario di cattedra e ore supplementari
negli istituti di istruzione secondaria» (1761),
d'iniziativa dei senatori Donati ed altri,
previ pareri della 1a e della sa Commissione;

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunica-
zioni e marina mercantile):

«Assistenza sanitaria ed economica a fa-
vore dei marittimi dichiarati temporanea-

mente inidonei alla navigazione» (1762), di
iniziativa del senatore Focaccia, previ pareri
della Sa e della lOa Commissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
aU'esame di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E . Comunico che,

valendoml della facoltà conferitami dal Re~
golamento, ho deferito i seguenti disegni di
legge all'esame:

della 2a Comnzissione permanente (Giusti~
zia e autorizzazioni a procedere);

« Modificazione degli articolI 99 e seguen~
ti del Codice penale concernenti l'istituto del~

la recidiva » (1760), d'iniziativa del senatore
Marazzita ;

della 6" Commissione permanente (Istru~
zione pubblica e belle arti):

« Nomina a Preside di ruolo dei professo~

ri inclusi nella graduatoria suppletiva del
concorso a 128 posti di Preside negli Istituti

di istruzione media, classica, scientifica e ma-
gistrale bandito con decreto ministeri aIe 10
luglio 1959» (1757), d'iniziativa dei senato~

ri Genco e Angelini Nicola, previa parere
della la Commissione.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E . Comunico che, a
nome della 3a Commissione permanente (Af~

fari esteri), il senatore Fenoaltea ha pre-
sentato la relazione sul disegno di legge:

«Approvazione ed esecuzione den'Accor~

do tra l'Italia e la Thailandia realizzato in
Roma mediante Scambio di note 25 marzo -
27 ottobre 1960, per la sistemazione di una
pendenza finanziaria» (1696).

Questa relazione sarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno di una delle
prossime sedute.
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Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta di ieri, la 5a Commissione per~
manente (Finanze e tesoro) ha approvato i
seguenti disegni di legge:

« Assegnazione di contributi alla "Fonda~
zione per lo sviluppo degli studi sul bilancio
statale"}) (1388~B);

«Nuove disposizioni III materia di esen~
zione dalle imposte di registro, di sruccessio~
ne, ipotecarie e da quella sull'asse eredita~
rio globale netto per le liberalità a favore
di enti morali italiani legalmente riconosciru~
ti}) (1435), d'iniziativa del senatore Berga~

masco;

« Modificazioni alle disposizioni sulla Cas~
sa ufficiali e sul Fondo di previdenza per sot~
tufficiali, appuntati e finanzieri della Guar~
dia di finanza}) (1704);

« Aumento del limite massimo per la emis~
sione degli ordini ,di accreditamento a fa~
vore degli Intendenti di finanza, per il pa~
gamento delle provvidenze per danni di
guerra di cui alla legge 27 dicembre 1953,
n. 968, e siUccessive modj,ficazioni }) (1742).

Comunico inoltre che, nelle sedute di sta-
mane, le Commissioni permanenti hanno ap~
provato i seguenti disegni di legge:

sa Commissione permanente (Finanze e
tesoro ):

({ Organizzazione di un serVIZIO di relazio~
ni umane e di assistenza sociale negli stabi~
limenti, opifici ed uffici dell'Amministra-
zione dei Monopoli di Stato}) (1681);

({Autorizzazione all'Amministrazione fi~
nanziaria a cedere gratuitamente al Gover~
no somalo mateviale in dotazione alla Guar~
dia di finanza }) (1723~Urgenza);

7a CommiSSlune permanente (Lavori pub-

blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Modificazioni al decreto legislativo Il
marzo 1948, n. 409, concernente la sistema-

zione delle opere permanenti di protezione
antiaerea già costruite dallo Stato o a mezzo
di Enti locali }) (1724);

lla Commissione permanente (Igiene e s~
nità):

({ Norme integrative del decreto del Presi~
dente della Repubblica 11 agosto 1959, nu.
mero 750}) (1625), d'iniziativa dei deputati
Cengarle ed altri.

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Programma straordinario per fa.
vorire la rinascita economica e sociale
della Sardegna, in attuazione dell'artico-
lo 13 della legge costituzionale 26 feb.
braio 1948, n. 3» (1408)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge: «Programma straordinario per fa-
vorire la rinascita economica e sociale della
Sardegna, in attuazione dell'articolo 13 del-
la legge costituzionale 26 febbraio 1948,
n. 3 ».

Ricordo che nel1a seduta di ieri è stata
chiusa la discussione generale riservando la
parola al senatore Manni. Il senatore Manni
ha facoltà di parlare.

M O N N I. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro, consentite che
il primo mio pensiero sia rivolto al prota~
gonista di questa legge, al popolo sardo,
che è qui con noi in questi giorni e ci se-
gue, ci ascolta e ci controlla con la sua at-
tesa ansiosa, con i suoi ricordi carichi di
tri stezza e dì rammarico, ma anche con le
sue spera:nze nuov,e.

A questo popolo, onorevoli colleghi, non
diremo parole che sappiano dei rancori
passati, di discordie che ci divisero e ci fe-
cero più pO'veri e meno amati. A questo
popolo voi, onorevoli colleghi, avete detto
affettuose parole di fraterna comprensione;
a questo popolo io dico parole di invito
alla concordia e alla solidarietà, parole di
fede in se stesso, parole di fede anche nei
fratelli d' Ita Ha.
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Dopo la discussione che qui si è svolta
e in cui ciascuno ha fatto dono alla Sarde~
gna di sentimenti affettuosi di solidarietà
e di fmternità, esprimendo attestazioni di
simpatia che ci hanno commosso, io mi sen~
to autorizzato a dire che il Senato italiano
ha fatto proprio l'incoraggiamento che il
poeta Sebastiana Satta rivolgeva ai semina~
tori del Campidano, a quei lavoratori di~
sperati, quando additava loro una nuova
aurora dicendo: gua!rdate all'alto, o fratelli:
«erte lIe fronti che già viena è la reden-
zione ». Ho detto: fede negli italiani. Non è
la prima volta che io dico che non ha
senso, che è pericolosa, foriera di discordie,
la lotta qualche volta sorda tra varie re~
gioni d'Italia. Noi italiani, e noi sardi in
particolare, abbiamo bisogno di concordia,
abbiamo bisogno di lavorare sempre uniti
per essere forti, perchè la discordia ci ha
sempre divisi ed indeboliti. Abbiamo biso~
gno di fede e di fiducia in noi stessi.

Ebbene, talune delle richieste del Con~
,siglio r,egionale sando, ,come qudla che vor~
rebbe affidata all'organo regionale l'attua~
zione del Piano di rinascita, trovano spie~
gazione in quell'antica diffidenza radicata
da secoli nell'animo dei sardi a causa di
ingiustizie duramente sofferte. Ma oggi è
ancora giustificata questa diffidenza, di fron-
te a questa manifestazione solidale, nel Se~
nato d'Italia, da parte dei rappresentanti
di tutte le regioni italiane? Io, onorevoli
colleghi, ascoltandovi, ascoltando i discorsi
di uomini di ogni settore e di ogni par~
te d'Italia, mi sentivo veramente e profon-
damente commosso. Voi sentivate che si
discuteva non di un problema locale, ma di
un problema nazionale, così come era giu~
sto, così come d'altronde i sardi avevano
detto, così come giustamente il Consiglio
regionale della Sardegna aveva affermclto:
problema di carattere, di interesse nazio-
nale. È la Nazione infatti, è lo Stato che
deve risolvere problemi di tanta portata.
Non era e non è possibile che la Regione
col suo piccolo bilancio possa provvedere
a risolvere il problema di un Piano di
tanta vastità quale è quello imposto dal
compito della rinascita.

Ed allo,ra, s'e si tratta di un prohlema na~
zionale, se il compito è dello Stato, se l'in~
teresse è della Nazione, se la responsabilità
è degli organi dello Stato, onorevoli colle~
ghi, come possiamo dire, con quale diritto
e con quale fondamento possiamo affermare
che l'attuazione di un Piano simile debbd
essere affidata all'organo locale, alla Re~
gione, come se si trattasse soltanto di un
problema locale? Dunque non è piÙ giu~
stificato questo contrasto. Siamo stJ.ti pru-
prio noi a volere e ad affermare recisa-
mente ~ e lo affermiamo ancora oggi ~

che il problema sardo è problema di carat-
tere nazionale, che è compito dello Stato
risolvere i problemi deUe ,singole regioni
quando lIe Iregioni non hallino i mezzi per
farlo. E allora, se è lo Stato che d~ve fare
lo sforzo rrecessario, ha risposto lo Stato?
Aveva risposto, onorevole Ministro Pasto~
re, cui tanta responsabilità compete e tanto
merito di questo disegno di legge, aveVd
risposto con De Gasperi quando egli fece
in modo che fossero concessi i primi fondi
per gli studi, su richiesta dell'onorevole
Antonio Segni. Aveva risposto poi per boc-
ca dell'onorevole Amintore Fanfani, amico
Lussu, nel dicembre 1953, dando assicura~
zione che il Piano di rinascita sambbe stato
attuato, che lo Stato avrebbe assunto que-
sh) compito difficile. Lo Stato ha risposto
quando anch'esso, d'intesa con la Sardegna
e col contributo anche dell'organo regio~
naIe, ha fornito altri mezzi perchè gli studi
fossero avviati e conclusi. Lo Stato ha ri-
sposto quando, proprio per mezzo dell'ono~
revole Pastore, ha disposto che un altro or~
gano, il Gruppo di 'lavoro, ,sintetizzasse gli
studi precedenti e ne traesse il meglio per
formulare proposte conclusive. Lo Stato ha
risposto quando il Consiglio dei Ministri,
raccolti i risultati del Gruppo di lavoro,
formulò e presentò il disegno di legge di
cui ci oocupialillo. Risponde oggi la Nazione
nel Parlamento chiamato ad approvare il
disegno di legge, pur con le modifiche che
la Commissione ha proposto, tenendo lar~
ghissimo conto dei pareri del Consiglio re~
gionale, e con gli emendamenti che il Se~
nato riterrà di approvare.
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Dunque non piu sfiducia, non più so~
spetto, non più diffidenza. Lo Stato è pre~
sente, la Nazione è consenziente, la Nazio~
ne è lieta che l'Isola sia tolta dall'jsola~
mento, dall'arretratezza, che sia avviata a
migliore destino.

~\1a si è affermato che, togliendo alla Re~
gione il potere di attuazione, si ferisce e si
nega l'autonomia. Questa affermazione, per
me, è palesemente infondata e può {acil-
mente ,eSfseIie.confutata, sol che si tenga
presente che il concorso deHa Regione è as-
sicurato ~ tin dall'inizio degli studi e nelle
conclusioni degli studi ~ soprattutto in
quell'organo, che è detto ancora di studio,
ma che io non voglio più chiamare di studio,
il Centro di sviluppo, previsto nell'articolo
3 del disegno di legge, organo chiamato a
predisporre il Piano ,ed i programmi, orga~
no quindi Iche ha l'iniziativa. Perchè di que~
slo bisognava preoccuparsi e giustamente
si deve preoccupare l'organo 'regionale: che
l'iniziativa sia attribuita, assicurata, mante-
nuta alla Regione. E questo è giusto, senza
alcun dubbio. Se non si fosse previsto il
Centro di sviluppo, cioè l'organo che ha il
compito di portare gli studi alla fase con~
creta delle proposte e della programmazio-
ne, allora io avrei detto che l'autonomia del~
la Regione veniva offesa. Ma poichè ql1esto
non è avvenuto, poichè il disegno di legge
lascia questo diritto alla Regione nel modo
più ampio possibile, tanto è vero che il
Centro di sviluppo sarà composto esclusi-
vamente da sardi, onde fin dalle radici il
Piano sarà dovuto all'iniziativa dei sardi,
mentre l'iter successivo ha valore tecnico
e amministrativo, posso affermare che non
esiste lesione alcuna o mortificazione alcu~
na, e che è fatta salva ogni prerogativa a'll-
tonomistica della Regione.

Onorevoli colleghi, la Regione è presen~
te anche al sommo, nel Comitato dei mini~
stri, che è l'organo che sta al vertice per
approvare i piani per tutte le zone depres~
se; al vertice anche della Cassa per il Mez~
zogiorno, com i suoi più vasti compiti, in otto
regioni. Nel Comitato dei ministri, per di~
sposizione prevista da questo disegno di
legge, siederà con diritto a voto il Presi-

dente della Regione sarda, ed è certo che
egli saprà ben mppresentare gli interessi
e la voce del popolo sardo.

A questo punto mi si potrà osservare che
non è tutto qui, che io non penso a quell'or-
£ano che il senatore Parri ieri definiva ibri~
do, e che per l'articolo 4 del provvedimento
è preposto all'attuazione tecnica e ammini-
strativa del Piana: cioè che io taccio sulla
Sezione speciale della Cassa per il Mezzo-
giornO'. Qui il discorso si complica, anche
perchè, per attaccare la Cassa per il Mezzo-
giO'rno, forse ad arte si dimentica che que~
iSta Sezione speciale è, sì, della Cas,sa per il
Mezzogiorno, ma è anche della Regione sar~
da. Infatti otto consiglieri, in base alla leg~
ge, saranno chiamati a costituire il Consi~
glio di questa Sezione: quattro designati dal
Consiglio dei ministri e altri quattro desi~
gnati dalla Giunta regionale sarda. Eviden~
temente si tratta di un Consiglio paritetico.

Mi si dirà ancora: ma il presidente non è
un sardo. Ebbene, poichè si tratta di una
Sezione della Cassa per 'il Mézzogiorno, evi~
dentemente il presidente non poteva che es~
sere il presidente della Cassa. Sarebbe stato
assurda, anzi veramente ingiustificabile che
a presiedere una Sezione della Cassa si chia~
masse una persona diversa dal presidente
del1a Cassa stessa.

A questa punto cansentitemi, amici, ohe
io vi dica, quasi tra parentesi, che intendo
snperal'e subito questo argomento ricor~
dando che il presidente della Cassa è una
persona a noi ben nota; ed ho l'onore di
tributare qui in Senato a Gabriele Pescatore
l'attestazione della più viva stima ed anche
della piÙ viva gratitudine per l'amore che
porta alla Sardegna, per l'impegno che mette
nelJo studio e nella risoluzione dei problemi
sardi. (Interruzione del senatore Spano).
Io 'So bene che SUlI di\segnodi legge è pre~
visto, per p!1udenza, che se la Cassa dovesse
venire a cessare, 'si dovrebbe cO'stitJUire un
altro O1'gano, dargli personalità ,giuridica,
eccetera; però voi ;sapete, onorevoH co[Ieghi,
come gli enti nascano e ,vivano ,e cOlme gli
enti non muoiano e non possano o non
vogliano morire. Voi comprenderete che un
organo come la Cassa per il Mezzogiorno,
che ha preso e prende impegni a lunghissi-
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P A R R l. Soltanto progettazione!ma scadenza, non cesserà nel periodo di at~
tività della Sezione spedale, periodo che,
come vi dimostrerò, 11100n,sarà sicuI'alIIlente
sUlperiore a Il anni. Pertanto anche ques1ta
preoocupaziOllle non ha ragione d'essere.

Ha attaccato la Cassa per 'il Mezzogiorno
con calore, come fa sempre, ,il senatore Pa~
lerma, e lo hanno fatto anche altri. L'ha
fatto anche, ma con tono più cortese, il se~
natore Parri.

Il senatore Pani ha detto che si tratta
di un organo ibrido. Ebbene, in un convegno
che si è svolto a Roma il 30 o.il 31 ottobre,
illonrioardo esattamente, canvegno detto
deUe sei riviste ~ « Il Mando ", « L'Espres~
so », «Critica Sociale », «Mondo Operaio »,
({Nord e Sud », «Il Ponte» ~ si è esami~

nato il problema della pianificazione e si è
ritenuto che tale problema abbia oggi in Ita~
lia estrema importanza ~ cosa che io ora
non contesto ~ e che debba essere studiato
molto attentamente. Fra gli altri, in questo
convegno, ha parlato l'onorevole La Malfa.
Non è persona che abbia una parte molto
attiva nei convegni della Democrazia Cristia~
na! ({ L'onorevole La Malfa ~~ dke il giornale

" Avanti! " ~ ha rip'rapasta (non pI'opasto,

ma ,riproposto) di affidare il compito pianHi-
catore ,alla Cassa per il Mezzogiorno ». Guar.
date che strano caso: è proprio l'onorevole
La Malfa che non trova nessun ente più adat~
to al compito della pianificazione che la
Cassa per il Mezzogiorno, e lo ripropone
come l'unico idoneo a risolvere il problema.

D E L U C A L U C A. Si vede che non
lo conosce bene!

P A R R I. Non si fa il processo alla
Cassa per il MezzogiornO': si fa il prooesso
alla mancata scelta della Regione autonoma.

M O N N I. Lei, senatore Parri, era as~
sente quando io dicevo che !'interpretazio-
ne dell'articalo 13 dello Statuto sardo deve
essere fatta proprio in riferimento al pro-
blema del Piano di rinaSlcita dell'Isola, Pia-
no di interesse nazionalle, che comporta re~
sponsabilità e compiti dello Stato.

M O N N I. No, l'articolo 13 non dice
questo ed è facile dimostrare proprio il con-
trario; ed io ora dimostrerò, anche con ri-
chiamo .a ,leg,gi, che è vero proprio il con-
trario: dato che mi si richiama, io sto alla
polemica c discuto. L'articalo 13 detta: «Lo
Stato, col concorso della Regione, dispone
un piano organico per favorire la rinascita
economico-sociale della Sardegna ». Ci so-
no precedenti che possano consentire quel-
l'interpretazione? Ma sicuro! Ci sono dei
precedenti, ed anche molto importanti, co-
stituiti dalla legge che ha concesso 10 mi-
liardi per opere stradali in Sardegna, pro~
prio come stralcio del Piano di rinascita.
Volete sapere che cosa stabilisce l'articolo
1 della legge n. 610 del 14 luglio 1958? Dice:
«È autorizzata la spesa di lire 7 miliardi
per l'esecuzione di un primo stralcio di ope~
re stradali, per l'importo di lire 10 miliardi,
comprese nel Piano di rinascita della Sar-
degna, da attuarsi dallo Stato ai sensi del-
l'articolo 13 della legge costituzionale 26
febbraio 1948, col concorso del 30 per cen_
to da parte della Regione...». E predsa
(questo è interessante): « . . .da attuarsi dal-
lo Stato col concorso finanziario della Re-
gione ». QueiSto è una stralcio del Piano di
rinascita! Ciò è molto importante e molto
significativo.

Pel1Ohè, dilce il senatore Parri, non affi-
dare l'attuazione alla Regione? È il tema
dei discorsi di Lussu e di Spano. Io rispon-
derei che l'articolo 3 dello Statuto regiona-
le, ed ,anche l'articolo 4, quandO' stabilisco,
no la campetenza primaria della Regione su
determinate materie, premettono però che
bisogna far salvi i diritti dello Stato per
quanto concerne tutto ciò che abbia attinen~
za con le norme fondamentali delle riforme
economico-sociali della Repubblica. E que~
sto è un Piano economico-sociale.

Non solo: l'articolo 3 e l'articolo 4, quan-
do danno alla Regione ~ oggi è la Sarde.
gna, domani sarà un'altra Regione ~ la fa..
coltà primaria di legiferare, di disporre li-
beramente su determinate materie, quale
facoItà danno, senatore Parri? Di dispor-
re del proprio bilancio, liberamente, o di di-
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spone anche del bilancio dello Stato? È pa~
lifico che i 400 ntiliardi del Piano di rina~
seita sono iscritti nel bilancio dello Stato,
non nel bilancio deUa Regione. . .

T ERR A C I N I. Disporre vuoI dire
decidere La legge è fatta dallo Stato.. .

M O N N l. No, qui parliamo di miliar~
di, di 400 miliardi: ora, affidare alIa Regio~
ne l'amministrazione di 400 miliardi, cioè,
1ll parole povere, dare i 400 miliardi alla
Regione, significa che 10 Stato deve rinun~
dare non solo alla propria competenza, ma
al proprio dovere, alla propria responsabi~
lità di vigilanza, di sorveglianza per una
spesa che rientra nei compiti dello Stato e
che è iscritta nel bilancio dello Stato

P A R R I. Sa come fa la Francia?

M O N N I Qui siamo nel Parlamento
ItalIano e stiamo parlando di leggi italiane!

L U S SII. Tutte queste sono osservazio~
ni che richiedono una dimostrazione piÙ ap~
rnofondita.

M O N N I. Anche sc mi affaticassI ad
approfondirla con il piccone, lei non ci crc-

del'ebbe 10 stesso, senatore Lussu, e rimar-
rebbe sempre del suo parere

L U S SU. 10 mi sono affaticato sfor~
zz,ndomi di dimostrare; lei si affatica, ma
non dimostra.

M O N N I. Sto invece dimostrando con
documentI. lo dieo che è stata approvata
ed è in attuazione la legge stralcio che pre-
vede la spesa in Sardegna di dieci miliardi
sul Piano dj rinascita, e che il Parlamento
non ha osservato nulla in contrario a che
J'articolo I di quella legge prescrivesse che
l'attuazione era cOlT!pito dello Stato in con~
Jormità all'articolo B e precisasse che il
concorso della Regione previsto da quest'ul-
luno articolo era di carattere finanziario,
ponendo a carico della Regione il 30 per
cento. Se questa non è dimostrazione, dite-
,lavai!

Ma non è soltanto questo. Ho considerato
ora lo Statuto speciale per la Sardegna e i
suoi articoli 3, 4 e 13. Vediamo ora le nor-
me di attuazione. L'articolo 4 delle norme
di attuazione dice che, oltre alle funzioni
legislative e regolamentari di cui all'artico-
lo 27 dello Statuto speciale, sono di com-
petenza del Consiglio regionale, tra l'altro,
(lettel"a d) l'approvazione di piani di opere
pubbliche di competenza della Regione con
] finanziamenti relativi. Si tratta di piani di
opere pubbliche da finanziare col bilancio
della Regione, non di un piano organico
come questo, da finanziare con i 400 mi-
liardi del bilancio dello Stato.

Quindi tutta la polemica contro la Cassa
per il Mezzogim:no o contro la Sezione spe"
dale, a parer mio, è priva di fondamento.
Anche perchè quest'organo, che, cOlme vi
dicevo, l'onorevole La MaJfa ritiene il piÙ
idoneo ad un'opera di pIanificazione, in 12
anni d'aLtività e di realizzazioni si è ben
Jarmato le ossa, ha raccolto in sè il meglio
deglI esperti, ha creato un'amministrazione
vasta ed efficiente, ha acquisito possibilità
di esame e di risoluzione dei problemi più
importanti dell'economia italiana. Iil sena~
tore Pani diceva che dobbiamo pensare ad
un organo snello, speciale, separato, diver~
so dalla Cassa, ed altri oratori hanno ripe-
tuto questo concetto, ma nessuno ha detto
quale sia quest'organo... (Interruzione del

:-,enatore Caruso. Replica dell'onorevole Pa-
Slore, Ministro senza portafoglio).

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. (Rivolto all'estrema sinistra). La veri"
tà è che la Cassa vi disturba, proprio perchè
è un organismo serio e vorreste che non lo
fosse.

D E L U C A L U C A. Io ho l'esperien~
za della Calabria.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Lei non ha che da portare una prova
documen tale.

D E L U C A L U C A. La Sezione spe-
ciale è fallita.



Senato della Repubblica ~ 23010 ~

22 NOVEMBRE 1961

~

496a SEDUTA

I Il Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Ci sarà una risposta anche per lei,
domani, stia tranquillo.

P RES I D E N T E. Continui, senatore
Manni.

M O N N I. Onorevoli colleghi, io non
mi soffermerò ~ perchè 'su questo punto

risponderà certamente il ministro Pasto~
re ~ sulle argomentazioni che sono state

fatte a proposito del viaggio dell'onorevole
Fanfani in Calabria; però posso dire subi~
to, e voi me lo dovete consentire perchè ho
una certa esperienza dell'attività della Cas~
.sa, in quanto ne sono stato consigliere per
parecchi anni proprio per rappresentare la
Sardegna, che la Cassa lavora con impe~
gno e con serietà. Quando voi ricordate la
Catlahria o altre regioni e mi parlate di ri~
tardi, vi rispondo: ma chi è che esegue le
opere? Forse la Cassa? La Cassa non ha af~
fatto compiti di esecuzione di opere, di ese~
cuzione materiale di opere; sono gli enti
locali chiamati a curare l'appalto e le esecu~
zione delle opere e se in Calabria gli en ti
locali hanno mal corrisposto a questo do-
vere, certo non è colpa della Cassa.

R I C C I O. Quando si è fatta la legge
per la Calabria non c'era alcun pro~
gramma.. .

D E L U C A L U C A. Non è vero,
abbiamo fatto il Provveditorato alle opere
pubbliche

M O N N I Ma qui stiamo parlando
della Sardegna e non della Calabria. (Inter~
ruzioni dalla sinistra). È un discorso per~
rettamente inutile. Fin dall'altra legislatura
ho avuto il dispiacere di constatare che tal~
volta si tacevano delle critiche severe alla
attività della Cassa, ma si ignorava comple~
tamente quello che la Cassa aveva fatto o
stava facendo. Questa è la verità.

Onorevoli colleghi, il Consiglio regionale
della Sardegna, quando ha approvato il te~
sto dell'articolo 4 del disegno di legge, lo
ha modificato in questo preciso modo (e an~

che questa è una riprova di quello che vado
dicendo). Il voto del Consiglio è questo:
« Per l'attuazione degli interventi di cui al
programma dodecennale e dei programmi
annuali provvede la Regione autonoma che
aLl'uopo istituirà una contabiHtà speciale
separata dalle altre scritture regiona~i »).

Avete udito? Si riteneva, con questo voto,
che bastasse istituire un'apposita contabi~
lità speciale, separata per modo~ di dire, per
avere un organo locale di attuazione del
Piano di rinascita. Ora, questo stesso fatto
basta a dimostrare che il problema non era
stato attentamente considerato, nè dal pun~
to di vista giuridico~costituzionale nè dal
punto di vista materiale, perchè è esperien~
za mia e di tutti quelli che conoscono l'atti~
vità della Cassa che l'esecuzione materiale
non sarà certo la Sezione della Cassa a far~
la: la Sezione avrà un compito tecnico~am~
ministrativo, cioè il compito di esaminare e
istruire i progetti, di verificare la congruità
di certe previsioni, di accertare se le solu~
zioni progettate siano più o meno rispon~
denti alle esigenze tecniche, di dare corso
all'approvazione de~ progetti per affidarne
l'eséouzione agli enti locali.

S P A N O, relatore di minoranza. È un
organo di attuazione sì o no?

M O N N I. Ho detto già, e lei lo ha
sentito, senatore Spano, che è un organo
di attuazione tecnico"amministrativa; ma
l'attuazione tecnico~amministrativa, cioè il
controUo che lo Stato deve esercitare per~
chè il Piano sia tale veramente e i denari
siano bene spesi, non deve essere confusa
con l'esecuzione finale che è devoluta agli
organi locali. (Replica del senatore Spano).

Un conto pertanto è l'attuazione di cui
parlo, un oonto è l'esecuzione, che a:nche at~
tualmente, per le opere di competenza del~
la Cassa, è affidata tutta aglI enti Locali.

Conse:ntitemi, a questo punto, di dire che,
se molte cose in Sardegna ~ o in Calabria

o altrove ~ non vanno bene o non sono
andate o non andranno bene, è perchè non
si presta sufficiente attenzione e considera~
Lione alla scelta delle imprese, alla vigilan~
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La sulle imprese, al controllo dei lavori, al
collaudo dei lavori. E questa è una neces~
sità essenziale, non soltanto in Sardegna
ma dovunque. Raccomando agli amici sar~
di di saper scegliere bene le Imprese: im-
prese serie, attrezzate, preparate, imprese
che rispettino l capitolati e i termini, ter~
mini precisi per l'inizio e per il compimen~
to dei lavori; dI vigilare a che i lavori siano
j~atti bene; di collaudarli soltanto quando

sono fatti bene e non anche quando è palese
che vi è stata frode.

Dunque, come dicevo, la Sezione speciale
è una parte della Cassa per Il Mezzogiorno
ed è composta, come ho detto, d,i un Con~
siglio paritetiea. Perchè dovremmo temere
che quest'organo non risponda alle finali~
1à che questa legge gli assegna? Se si chia~
ma « Speciale » è appunto perchè non è so,.
lo emanazione della Cassa, ma è in parte
della Cassa e in parte dell'organo regionale.

Perchè dobbiamo pensare che le quattro
persone che la Giunta regionale designerà
come consiglieri della Sezione speciale iSia~
no inabili, incapaci, non in grado di vigilare,
di veder chiaro, dI far valere anch'esse la
loro volontà, la loro opinione, la loro com~
petenza? Perchè? Perchè questa preconcet-
ta affermazione, perchè questa presunzione,
questa offesa ingiusta? lo non lo concepi~
~co! Sono sicuro, invece, che la Regione sce~
glierà bene i SLIoi rappresentanti in seno al~
la Sezione speClwle e la Sezione speciale ila~
varerà in armonia e 111 concordia, perchè
nessuno ha interesse, nè la Cassa, nè la Se-
zione speciale, nè il Comitato dei Ministri,
nè il Parlamento, nessuno, ripeto, ha inte~
resse a che il Piano della Sardegna sia ese~
guito male. Tutti al contrario abbiamo in~
teresse a fare in modo che i risultati rispon~
dano alla attesa del popo:lo sardO'.

Vi è una questione, a questo punto, che
occuperà ancora l'Assemblea in sede di di~
scussiO'ne degli emendamenti: il problema se
si debba dare o meno la personalità g,iuri~
dka alla Sezione speciale.

Parlare di personalità giuridica da dare
ad una Sezione della Cassa per il MezzO'-
giorno ~ perchè di questo si tratta ~ è un
non senso, a mio avviso, dal punto di vista
giuridico.

N E N C ION I La concessione della
personallità giuridica alla Sezione speciale
è condizionata alle previsioni del disegno
di legge. . .

M O N N I. No. Nel voti della Regione,
senatore Nencioni, la concessione della per~
sonalità giuridica alla Sezione specia1le non
è condizionata alla cessazione della Cassa;
e così anche nel disegno di legge quale fu
presentato dal Consiglio del Ministri. E nel
testo della Commissione che la personalità
giuridica è stata tolta.

Ora, io dico: finehè la Cassa esisterà non
si può parlare di personalità giuridica per
Il.ma ,sezione speciale di essa; sarebbe UTIa
assurdità. Evidentemente la richiesta mira~
va a sepaJrare la Sezio\l1e specialle, come or~
gano speciale, dalla Cassa per Il Mezzo~
giorno. In tale caso avrebbe avuto, codesta
Sezione, certamente bisogno di un.a perso~
nalità giuridica propria, di poteri distinti.
Ma quando nella legge è detto che la Se~
zione speciale ha tutti i poteri della Cassa
e si avvantaggia dell'utilizzazione di tutta
l'organizzazione della Cassa, è evidente che
non c'è bisogno di alcuna aggiunta di per~
sonalità giurid:ca. Nè su questo argomento
voglio insistere molto, perchè non ve n'è
bisogno e perchè sono sicuro che vi torne~
rà il relatore senatore ZoMa, al quale ho
il dovere e il piacere di dichiarare la vivis~
sima gratitudine mia, dei colleghi sardi e
di tutta la Sardegna, per 1'opera che ha pre..
stato, opera preziosa e generosa, attenta,
diligentissima, acutissima. Tutto ciò cht:.
egli ha fatto non appare nella relazione; ma
io l'ho potuto constatare e devo dargliene at~
to. Abbiamo visto quale fatica, quale cura
la Commissione, tutti i membri della prima
Commiss70ne hanno portato nell'attento esa~
me di questo dJsegno di legge e quindi tut~
ti Ji dobbiamo ringraziare, cominciando dal
presidente, senaltore BaraJcco, che, da pie-
montese esemplare, ci ha dimostrato, oltré~
chè simpatia, comprensione affettuosa.

Così, fuori da ogni schema teorico o
astratto, io, che non ho competenza parti~
colare in dissertazioni economico~sociali, ve~
do nel P'iano uno strumento di rinascita di
tutto il popolo sardo, un mezzo per poter
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dare a tutto il popolo sardo la tranquillità
che da tanti secoli attende. Ho detto in Com~
missione che non è possibile pensare, e sa.
rebbe veramente doloroso constatarlo, che
Il Piano di rinascIta crçl in Sardegna delle
oasi in un deserto destinato a restare tale per
sempre. Tutto il popolo sardo dovrà bene.
:fidare del Piano di rinascita; propnio 'le zoo
ne più oscure dovranno essere illuminate.

Quali argOInentI debbo ancora trattare,
e quali sOlno obbligato a trattare? Anzitutto
il problema della aggiuntività del p'iano. Si
ha timore che l'aggiuntività possa essere
elusa, che possano cessare i finanziamenti
dei singoli Ministeri ed eventualmente i fi~
nanziamenti deUa Cassa o tutti quelli che
derivano da leggi speciali come il Piano
Verde, il plano per i ~~umi, per le case ai
contadini eocetera. Ebbene, nella legge è
detto chiaro che questo Piano è aggiuntivo.
A chi compete l'obbligo di vigilare perchè
aggiuntivo sia in ogni fase, fino alla fine?
Compete ev.identementle al controllo dei
sardi; compete al Centro di Sviluppo il qua.
le non proporrà opere che siano di ordina.
ria amministrazione, finanziabili in altro
modo; .compete alla Giunta regionale che
controlla le proposte del Centro di svilup.
po, compete aJlla 6ezione speciale di cui
farà parte, oJtl'e i 4 consiglieri designati dalla
Regione ~ di cui uno sarà il vice presidente
~ anche colui che già nella Cassa raP'Presen~

ta la Sardegna: eSSI controlleranno se even.
tualmente taluno possa aver fatto entrare
maliziosamente nel Piano di rinascita qual~
che spesa che nulla abbIa a che vedere col
Piano stesso.

Quindi nOin pOissiamo avere dubbi che il
criterio dell'aggiuntività sarà rispettato o
sarà fatto rispettare.

Per quanto riguarda poi il criterio del.
l'organicità, io vorrei che non si frainten.
desse. In Sardegna, durante gli studi e le
discussioni preparatorie del Piano di rina.
scita, sono stati chiamati a dire la loro
parola Comuni, Provincie, organizzazioni di
ogni tipo, aziende, enti, eccetera. SpeciaL

mente i piccoli Comuni hanno creduto di
vedere nel Piano il rimedio per tutto quello
che di doloroso e di tragico quotidianamen.

te li assilla: non hanno visto e non poteva.
no vedere che cosa è il Piano di rinascita,
nella visione di studiosi, di esperti, dI eco~
nomisti: qualcosa di diverso, di più lontano,
di più alto dei loro problemi, del loro ca.
seggiato scola:,tico, del loro acquedotto, del
loro lavatoio. È stato un bene che si sia dl~
scusso in maniera capil1are, e vero; ma è
anche vero che ciÒ ha costituito e puÒ costl~
tuire un pericolo, perchè allora si è confuso
~ e si potrebbe confondere ancora ~ ciÒ

che era bisogno elementare con ciò che è
esigenza straordinaria; ciÒ che è ordinano
con ciò che è aggiuntivo. Non vorrei che
questo errore. come per esempio l'errore
delle cosidette zone omogenee, potesse por.
tare fuori via, e potesse far considerare co.
me importanti o importantissimi o addi~
rittura prioritan problemi che tali non so"
ni. Chi avrà la responsabilità di formulare
il Piano e di proporre i programmi terrà
bensì conto di tutte le neces,sità, ma dovrà
avere una visione piÙ ampia dell'orizzonte
zonale o paesano

Qual è allora Il contenuto del Piano ,) È

un contenuto soltanto industriale? ren Il
senatore Parri, facendo eco alle esortaziom
di molti altri colleghi valentissiml ~~ e tut~

ti li ringrazio ~ ammoniva di fare atten~
zione a non farsI togliere daI monopolI, dai
grandi complessi, il denaro destinato a m]~
gliorare il tono di vita del popolo sardo.
Certamente anche questo è un compIto im.
portante, un compito di attenzione e di VJ~
gilanza. Bisogna ammonire gli Oirg3lni sar~
di, e cioè il Centro ,di 5'vi,ltuppo e la Giun~
ta .regionale, a falre in modo che non si dia
denaro a chi non ne ha bisogno, a chi può
attingere dai suoi forzieri, oppure a chi vo~
glia fare opere che non siano redditizie o
produttive di lavoro e di miglIoramento
nell'interesse del popolo sardo. AH'oppo.
sizione ci basta di.te ohe non pensiamo af.
fatto di favOirire monopolI o potentati

Ma il Piano conterrà anche dell'altro, con.
terrà incentivi nei confronti delle industrie
minerarie e nei confronti delle industrie
agrarie e di trasfor,mazione, conservazione,
vendita dei prodotti dell'agricoltura, dei mI.
gliori prodotti, di quelli più idonei a soste~
nere la concorrenza in vista del Mercato ICO~
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mUlne europeo. Spero che il Piano, in tema
di agricoltura, non preveda ulteriori inca"
raggiamenti per la coltivazione di vigne, là
dov1e la viticoltura è statla quasi sempre in

C'risi e in un tempo in C'ui si vende meno
vino genuino che vino fabbricato oppure si
vende male, senza ricavare congruo reddito.
Voglio sperare che, in tema di agricoltura,
si trovino e si msegn:no orientamenti vera~
mente rispondentl aglI mteressi della popo~
lazione sarda e dell'economia locale c na
7ionale.

Insomma dovrebbe e~3er chIaro onn31,
dopo molti msucceSSJ, dopo maIn erro n
che è assurdo e deplorevole che la {( terra
dei pastori» ~ così è chiamata la Sarde"
gna ~ importI circa la metà della carne dI
cui ha bisogno, pur consumandone poca
Che quantitatIva di carne imp8rterà la Sar~
degna quando, rmgliorando le cOJ'l1dizioni
economiche del popolo sardo, migliorerà
l'alirnentazione? Un quantitativa tale da co"
stituire un peso fmanziario gravissimo

Ed aHolfa perchè non considerare (parlo
di orientamentl) che noi abbiamo interesse,
non soltanto III Sardegna, a trasformare la
pastorizia raminga e disperata in una zoo-
tecnia razionale e bene organizzata? Che
abbiamo interesse a trasformare i terrem
in maniera da poter dare aSIlo ed incre-
mento a una grande quantità di bestiame
che possa non solo bastare al consumo, ma
con tribuire al t resì alle esportazioni? Si tra
verebbero facIli mercati- Infatti, se è diffi
cile l'esportazione dI prodotti agricoli co~
muni, come frutta, verdure, legumi, che tra
vano concorrenze molto pericolose, data an~
che la nostra i'l1sularità, le distanze e il
costo dei trasporti, per le carni questa con-
correnza sarebbe minore poichè non vi è
sovrabbondanza in questo campo; sappia~
ma che l'Italia importa dall'estero un'enor,
me quantità di carne Pertanto, attenzione
agli orientamentI e agli investimenti.

Spero che Il Piano consideri di primaria
importanza il problema delle terre cornu"
nali e demani ali. MoltissImi Comuni sardi
hanno in proprietà delle enormi distese di
terreni male utilizzati. Esistono nei Comu-
ni i cosiddetti regolamenti di uso dei beni
comunali, che probabilmente sono stati sti"

lati 50 o 60 anni fa e non sono stati mai ma"
dificati. Ma che cosa è quest'uso dei beni
comuna.Ii, se non un cattivo uso di una ric.
chezza ignorata e completamente trascu.
rata?

Quanta parte del territorio sardo, amico
Lussu, è coperta da ceSlpugli? Zone ,di cac"
cia, zone adatte per i cinghialI

°
per le volpi,

zone aspre e deserte: zone che possono di-
ventare produttive qualora si governino le
<,cque, qualora si trasformi il terreno, lo si
dissodi, lo si liberi dalle pietre, lo si colti-
vi; qualora nel luoghi deserti, abbandonati,
si costrniscano I rifugI per] paston, le stal-
le per il bestiame, i silos per l foraggi; qua"
lara si assicurino quelle comodi,tà che oecor"
rana per rendere decorosa la vita alla gente
che oggi fugge appunto perchè manca di
tutte queste cose indispensabili.

Sarà bene destinare una parte dei fondi
dei Piano ~ non occorrerà tanto ~ al mi.
glioramento dei beni comunali, per far sì che
le popolazioni li possano veramente godere,
possano goderli tra<sformati razionalmente
e utilmente.

Oggi i pastori fuggono. Vengono nel La-
zio, vanno in Toscana. Li troviamo a Monte
Sacro, quasI dentro Roma. a pochi passi
dal centro. Perchè? Perchè la bonifica ha pri-
vato i pastori dei pascoli, perchè molta gen-
te si è lasciata prenderre dall'illusione 'Che
durerà la facile vendita di taluni prodotti,
come i carciofi, I piselili o altro; perchè i pa-
stori si inurbano cercando occupazione nel-
le industrie per vivere in modo migliore,
dato che è troppo disperata, troppo isolata,
trOlppo piena di privazioni la vita che con.
ducono nella loro terra.

Centinaia di migliaia di ettari di terreni
comunali e demaniali possono essere bani-
ficati conquistando spazio utile ai pastori e
al bestiame, conquistando ricchezza agli abi-
tanti e richiamando in Patria coloro che
oggi soffrono in terra straniera mangiando
(I lo pane altrui» che sa di sale.

Vi sono altri problemi, tanti altri, e io
vorrei parlarne, ma forse ho parlato più di
quanto non dovessi. L'artigianato, la pesca,
il commercio, il turismo: nuHa di tutto ciò
è trascurato o dimenticato dal provvedimen~
to che dà, a tutti gli operatori, larghi con.
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tributi. Ho presentato un emendamento,
dQPo arve:r letto il rapporto condlusivo del
Gruppo di Lavoro, affinchè nel Piano sia
prervisto il !PaDCOnazionale della Sardegna.
È un compito impoDtante, di carattere na~
zionale anch'esso: in Sardegna esistono una
fauna ed una flora singolarissime e pregia~
tissime che è interesse della Nazione sal~
vare e tutelare; esiiSitono del'le beilllezze pae~
silstiohe che bisogna .conoscere e che oc~
cor,re difendere e valorizzare.

Diceva .il senatoJ1e Roda, nel SIUOdiscor~
so, che molti milanesi vanno ora in Sarde~
gna. Non soltanto milanesi: turisti di ogni
parte d'Italia visitano l'Isola e ne tornano
incantati; anche molti forestieri, inglesi,
francesi, tedeschi, svizzeri, americani. Molti
stanno acquistando terreni in Sardegna spe~
cia:lmente lungo le coste. Il turismo ha
un'importanza enorme per la Sardegna; e bi~
sogna incrementarlo contribuendo a fare

tutt'O ciò che è indi,spensabile perchè si pos~
sa. parlare di un turismo veramente bene
oI1ganizZJato. Il Pa,DCO nazionrule Sardo sarà
certamente uno dei più ambiti anche dai
turisti stranieri.

Ma soprattutto, onorevoli colleghi, un
compito è preminente: sollevare le condi~
zioni e le sorti dell'elemento umano sardo.
Questo è il compito principale del Piano di
rinascita. Come sollevare la gente sarda ad
un più alto livello, questa gente che ha tan-
ta buona volontà, che ha tanto desiderio di
salive? Con le souoIe, con gli istituti, con
l'addestramento professionrule, preparando
i giovani a:lla vita nuova, iiStruendo l nuovi
quadri per i dirigenti di domani Questo è
il compitO' principale, e noi non avremo fatto
nulla se .non saremo riusciti arasse:rena~

re la gente della Sardegna, togliendo dalla
triste oscurità gran parte del popolo sardo.
Bisogna fare in modo che non si debba più
parlare di analfabetismo; bisogna illumina~
re le menti, guidarle, confortarle. Questa è
la via maestra del Piano di rinascita.

Quando l'Isala avrà uomini liberati da
ogni depressione, uomini più preparati, vi~
venti in serena atmosfera civile, state certi
che essa potrà dare maggior contributo ad
ogni attività nazionale; state certi che ognu~

no di loro porterà nella bilancia della vIta
nazionale il suo peso e Il suo valore.

Il senatore Roda, parlando, se non sba~
glio, il 3 maggio in Senato, discutendosi i
bilanci finanziari, disse che moltI wno ora
i Piani che si stanno attuando: il Piano Ver~
de, il Piano della scuola, il Piano delle au~
tostrade, dei fiumi eccetera. E poi aggiun-
se: «vi è anche la bazzecola dei 400 miliar~
di per la Sardegna, la quale ~ cito le ~ue
testuali parole ~ nell'anno in cui si celebra
il centenario dell'Unità d'Italia, rinasce cen~
tenaria ». Questa fu la frase usata dal col~
lega Roda. La Sardegna rinasce in un'Italia
che celebra i cento anni della sua vita na~
zionale, della sua umficazione. Ma vuoI su~
perare il ritardo, am:ci; e rinasce giovane,
ardente di fede e di volontà, per sè e per
!'Italia. Questa IsO'la antIca vuO'le presen~
ta,rsi nel consessO' nazionale giovane e splen~
dente, !per godere COin tutte le regiol11 so~
relle ~ lo spero, ne son'Ù SlÌcuro ~ l,e nuo~

v,e fortune d'Itrulia. (Vivi applausI dal cen~

tro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Avverto che sO'no
stati p['esentati i seguenti ordini del giorno,
già svalti nel corsa della discussione gene~
rale :

«Il SenatO',

al fine di un coordinamento nello svi~
luppo agricolo fra l'attività dell'organo di
attuazione del piano e quella degli Enti di
bonifica e calonizzazione,

invita il Gaverno a delegare al Presi~
dente della Giunta regionale, ai sensi del~
l'articolo 47 dello Statuto speciale, le fun~
zioni dello Stato su tali Enti.

Lussu, SPANO'»;

« II Senato,

considerato che candizione essellZlale
per la realizzazione del piano, è una rifo(~
ma fondiaria e dei contratti agrari, appro~
priata all'economia regionale,

invita il Governo a presentare, nel più
breve tempo possibile, sentita la Regione,
un disegno di legge in tal senso.

Lussu, SPANO'»;
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({ Il Senato,

considerato il carattere di aggiuntività
del programma straordinario per favorire
la rinascita economica e sociale della Sar~
degna previsto dal disegno di legge n. 1408;

~ ritenuto che lo sviluppo produttivo del~
la Sardegna deve necessariamente compor~
tare un notevole aumento dei traffici per via
Inare,

impegna il Ministero dei lavori pubbli~
ci, d'intesa con la Regione sarda, a predi~

s'Porre un piano di ammodernamento e mec~
canizzazione dei porti sardi, assumendone a
proprio carico i relativi oneri.

CRESPELLANI, AZARA, MaNNI,

CARBONI )};

({
T1 Senato,

ritenuta la necessità di assicurare, con
l'attuazione del piano di rinascita della
Sardegna, il pieno conseguimento delle fi~
nalità per cui sono state previste e realiz~
zate talune rilevanti opere pubbliche nel
settore dell'agricoltura,

Impegna il Comitato dei Ministri per il
Mezzogiorno a stabilire, nel formulare il
piano relativo alla bonifica ed alla trasfor~
mazione fondiaria, ordini di precedenza per
quanto riguarda le opere dei privati, che as~
sicurino la piena produttività delle opere
pubbliche già attuate o iniziate a carico
dello Stato.

CRESPELLANI, CARBONI)};

« Il Senato,

considerata l'attuale insufficienza della
I ete ferroviaria esistente nell'Isola, special~
mente m rapporto allo sviluppo dei traffici
conseguente all'attuazione del Piano della
Rinascita dell'Isola ed all'entrata in eserci~
zio deUe navi~traghetto,

impegna il Governo ad elaborare, d'in~
tesa con la Regione Sarda, un piano per il
potenziamento delle ferrovie, che contempli
Il) sviluppo della rete, la sua unificazione ed
Il suo p01enziamento ai fini della attuazione I

delle opere e degli interventi previsti dal
piano.

Gll oneri derivanti saranno a carico delle
Amministrazioni centrali competenti.

CRESPELLANI, CARBONI )};

'( Il Senato,

invita il Governo a disporre che, nella
fase applicativa del programma straordina-
rio per la rinascita economica e sociale del~
hi Sardegna, siano tenute in particolare evi~
denza 1'organizzazione e sistemazione delle
aziende agro""ipastorali e agro~silvo-pastorali
basate su imprese a carattere familiare.

CARELLI )}.

Avverto infine che sOlno stati pI'esentati
seguenti altri ordini del giorno:

{{ Il Senato,

considerato il fatto che le società mano.
polistiche hanno finora ostacolato lo svilup.
po economico della Sardegna,

considerato inoltre che lo sviluppo in.
dustriale previsto dal Piano deve determina~
re tutta l'evoluzione ulteriore dell'econo~
mia isolana, anohe quella dell'agricoltura,
dei trasporti e delle comunicazioni,

invita il Governo ad impostare una nuo~
va politica economica che, facendo perno
sulle nuove fonti di energia (Supercentrale
del Sulcis) e sulla creazione di nuove indu~
strie statali di base e di prima trasforma~
zione, assicuri all'economia sarda uno svi-
luppo armonico e uniforme.

SPANO, Lussu »;

« Il Senato,

considerata !'importanza, che verrebbe
ad assumere il porto di Civitavecchia ~ a
causa dei collegamenti economico-sociali con
la Sardegna ~ a seguito della valorizzazione
dell'economia sarda, da attuarsi con un pia-
no organico di sviluppo industriale, agrico~
lo, turistico attraverso !'investimento, delibe~
rata dal Governo, di 400 miliardi di lire;

constatato che il porto di Civitavecchia
deve adeguare le sue strutture ai compiti
nuovi, che le trasformazioni economiche del~
la Sardegna determinerebbero nel settore
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del trasporto marittimo di merci, mezzi mo~
tofizzati, persone, realizzati anche con navi
traghetto;

tenuto presente che lo sviluppo dell'in~
dustria e, in parte, dell'agricoltura, in atto
specialmente nelle provincie di Roma, Lati~
na, Viterbo e la futura attuazione dei piani
laziale e umbra di sviluppo economico im~
pongono l'ammodernamento del porto di Ci~
vitavecchia al fine di agevolare il collega~
mento tra l'economia sarda e l'economia del
vasto entroterra, che ~ per i trasporti ma~

rittimi ~ fa capo a Civitavecchia.

impegna il Governo a predisporre tutte I
le misure atte a rendere il porto di Civita-
vecchia piÙ rispondente alle nuove esigenze
derivanti dalle trasformazioni economico~so~
ciali della Sardegna e dell'entro terra umbro-
laziale, sia per quanto ha riferimento ai fon~
dali e alle banchine, che alla stazione fer~
roviaria portuale ~ in considerazione anche
dell'entrata in funzione delle navi traghetto
~ ed ai collegamenti ferroviari e stradali
con Roma~Orte~Terni e la nuova zona indu~
striale di Aprilia~Pomezia~Anzio-Latina.

MAMMUCARI, MINIO,

SECCI, SIMONUCCI ».

DONINI,

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore
di minoranza, senatore Spano.

S P A N O, relatare di minoranza. È assai
difficile, signor Presidente, onorevoli colle~
ghi, per chi come rne abbia partecipato per
oltre dieci anni alle polemkhe vive in Sar~
degna SUl temI della dnascita della nostra
Jsola c per chI abbia seguho tutti i lavori
c~ella 1<' Commissione su questo disegno di
1cgge e il dibattito estremamente interessan~
te ed ampIO che SI è svolto in quest'AuÌa,
'~::eghere gh argomenti per orientare quella
lohe dovrebbe essere una risposta. Il relato~
re, sia pure cl! minoranza, dovrebbe rispon~
dere o comunque inserirsi nel dibattito av~
venuto e quindI nelle argomentazioni svolte
in quest'Aula Di fronte a questa difficoltà,
io mi auendo senz'altro. I senatori che sono
mtervenutI nel dibattito mi souseranno; cre~
do del resto chE' Il Senalto mi sarà grato nel

suo complesso, se mi limiterò ad un giudi~
I zio molto sommario sui diversi interventi,

senza argomentare, come forse sarebbe mio
dovere, su ogni aspetto e su ogni tema che
qui è stato trattato e se farò quindi una
soelta degli argomenti che sembrano eiS,sen~
ziali a me e alla parte ohe rappresento come
relatore di minoranza, in collaborazione col
mio amko e maestro in autonomismo, sena~
tore Emilio LUSiSU.

L'interesse del Senato in questo dibattito,
mtereSise per la Sardegna e per i problemi
di rilievo nazionale che il dibattito ha posto

~ dirò subito che questo (il valore nazio~
naIe dei problemi salìdi) è l'unico punto sul
quale io con'Co.r:docon il mio correglOnale,
senato[['e Monni ~ si è manifestato meno

per il numero dei presenti, che è stato pur~
troppo scarso (ed è increscioso, perchè (re~
do che Il dibattIto avesse un rihevo tale che
avrebbe dovuto interessare tutti i membn
della nostra Assemblea) che per il numero
degli interventi, che sono statI invece nume
rosi e nutnti. Io debbo in primo luogo, anche
a nome di EmIlio Lussu, ringrazIare tutti i
colleghi ohe sono mterven'l1'ti nel dibattito,
dando vrta ad una disoussione di grande
importanza ed attualità, discussione che è
se:rvita ~ l'uÌ<hmo intervento del senatore
Monni ce ne ha dato inequivocabile con~
fel1ma ~ a precisare le rispettive posizioni
no.n soltanto pe,r quel che concerne la Sar~
degna, la valutazione del suo passato, l'ap~
prezzamento del suo presente, l'orientamen~
to per le prospettive avvenire, ma anche per
quel che concerne le linee di sviluppo di
tutta l'economia naziO'nale, dato iJI rilievo
particolare che inevitabilmente assume que~
sto che è~iJ primo tentJativo di pianificazione
regionale (poi torneremo 5uHa definizione,
non voglio affatto polemizzare con il mio
amico Banfi) il pnmo tentativo di vedere
nell'insieme e comunque di orgal1Jzzare la
economia di una Regione. Il dibattIto è ~tato
ampio, vado, approfondito, sicchè i futuri
pIanificatori della Sardegna troveranno ~

10 credo ~~ negli atti parlamentari di questi
giorni abbondante materiale di riflessione e
di lavoro, sia per quello che dovranno fare,
sia anche per quello che dovranno guardar~
si dal fare, cioè ohe non dovranno fare.
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Un rmgraziamento par1Jicolare vorrei ri~
volgere a tuttI l senatori non saI1di che con ,
amore e competenza hanno affrontato i di~ '

versi prohlemi, specialmente quelli deE 'agn~
coltura; ed un ringraziamento particolaris~
S,lilla vorreI rivolgere ai senatopi Parri, Spa~
gnolh e Montagnam l quali, sia pure trac~
CIando hnee dI sviluppo completamente dI~
verse (Parri e Montagnam da una parte e
Spagnolh dall'altra) hanno chiarIto i ter~
mini generali della prospettiva di ,rinnova~
mento che, III un mO'do o neH'altro, tuttI
auspwhIamo per J'econoffila sarda in parti~
colare e per la vita ':>arda in generale

Una prima constatazione desiderereI fare.
Qualcuno pensava che si manifestasse al
Senato una divIsione tra due schieramen~
ti ngid.i su tutti i problemi, senza punti di
contatlto tra loro. Bisogna dire che questo
non è avvenuto ed è un dato che giudichia~
ma favorevolmente, che consideriamo posi~
tivo. Si sono qui rivelati dei punti di incon~
tra: non nrumerosi,S'simi, purtroppo, nè di
grande rilievo, tuttavia a1cuni punti di in-
contro si sono rivelati tra i diversi settori,
sia su problemi particolari, sia sul giudizio
di insieme da dare e sulla legge e sul Piano.

Uno degli incontri più importanti e note~
voli su problemi particO'la:d è stato quello
avvenuto tra il senatore Mancino e il sena~
tore Carelli a proposito della minima unità
colturale, che l'uno e l'altro ~ come moJti
di nO], penso ~~ considerano un pericolo;
molti dI noi almeno considerano densa di
pericoli la futura applicazione 'Pratica di un
concetto di questo genere.

Notevole il punto d'incontro che sembra
manifestarsi tra tutti j settori a proposito
delle compagnie pO'rtuali; mi auguro che
questo punto di incontro si concreti in un
emendamento soppressivo che darà, senza
dubbio, al Senato della Repubblica, il plau~
so di tutti l pOlrtua]j italiani.

Notevole, infine, il punto d'incontro pos~
:.abile su alcuni necessari ammodernamenti
mfrastrutturah, particolarmente per quel
che riguarda l trasporti e la viabilità, am~
modernamenti che sembra debbano essere
esclusI daI Iinanziamenti previsti da questa
legge Mi sembra, infatti, di aver potuto
raccoghere !'impressione che l'idea o, me~

glio, la possibilità che dai 400 miliardi pre~
visti da questa legge per la Sardegna ven~
gano detrattI, per i trasporti e la viabilità,
100 o più miliardi, sia considerata con
estrema preoccupazione da tutti i settori
del Senato.

Detto questo, devo tuttavia aggIUngere
immediatamente che sulle questionI essen~
ziali due schieramenti si sono effettivamente
man~£estati: uno schieramento governativo e
uno schieramento di opposizione. E due Ji~
nee assai nette si sono presentate alla con~
siderazione del Senato e del Paese; una di
queste è la hnea statalista e, forse, dovrei
dire meglio, centralista, per non ingenerare
eqUiivoci. Si tratta di una linea per cui
l'unico soggetto, nella realizzazione del Pia~
no, è lo Stato, mentre una funzione asso~
lutamente secondaria spetterebbe alla Re~
glOne.

È questa, ripeto, una linea centralista, e,

I msieme, una linea paternalistica che conce-
pisce l'aiuto da dare alle forze economiche
soltanto attraverso o soprattutto attraverso
ammodernamenti infrastrutturali e incenti~
vazioni; una linea privatistica, quindi, e
perciò, in definitiva, una linea pro~monopo~
listica, in favore delle grandi potenze finan~
ziarie ed economIche delle qualI abbiamo
qui persino sentito l'elogio aperto Questa
linea è stata espressa, non nel modo piÙ
rigido ~ mi pare che nel modo più ngido

l'abbia espressa il senatore Manni ~. ma
nel modo più coerente, da] nostro relatore
di maggioranza, il senatore lotta. Su que~
sta linea si sono schierati una serie di se~
natori; su questa linea 5i è schierato jJ de~
cano dei nostri senatori sardi, il senatore
Azara, il quale ~ mi permetta, senatore
Azara, di usare un linguaggio chiaro, per~
chè noi siamo un gruppo di uomini pob-
tici, un'Assemblea di uomim politici e non
un'assemblea di parrucchien, un istituto di
bellezza, e quindi dobbiamo dire le cose
secondo i nostri apprezzamenti, con ]a cor~
tesia dovuta, ma anche con chiarezza ~~ il
quale, senatore Azara, dicevo, vede da]~
l'esterno 400 miliardi e rifiuta, quasi con

~ spavento, IO penso, o almeno con preoccu~

pazione (poichè conosco la profonda onestà
del senatore Azara), di guardare dentro ai
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400 miliardi per vedere a che cosa effettiva~
mente serviranno.

Il senatore Nencioni sostiene la totalità,
forsè dovrei dire la totalitarietà, dello Sta~
to, ma vede tuttavia i limiti di questa leg~
ge, concependola come un piano unicamen~
te finanziario il quale quindi non può stra~
ri pare al di là di certi limiti.

Il senatore Crespellani, che è stato per
tanto tempo Presidente della regione sarda,
vorrebbe salvare la capra del regionalismo
e i cavoli del centralismo statale, e perciò
fa dell'alta acrobazia mal riuscita, richia~
mandosi a padre Bresciani (il pulpito è in-
quietante), a Cattaneo e perfino all'espe~
rienza dell'E.R.L.A.S., dimenticandosi che il
DDT non è un'invenzione della Sardegna e
una panacea per ,le zanzare sarde, ma è un
qualcosa che è servito a sbarazzare dalle
zanzare tutto un gruppo molto vasto di
Paesi del mondo. È servito, per esempio,
anche in Albania, e quello non era DDT
della Cassa del Mezzogiorno, nè dello Stato
italiano, nè deHa fondazione RockfeUer; non
era insomma da ascrivere a merito di una
determinata linea politica. Fa dell'alta acro~
bazia, il senatore Crespellani, affermando
tesi che dovrebbero essere provate e che
provate non sono. Egli dice, per esempio,
che il Comitato dei ministri (spero di ave~
re bene interpretato le sue parole) può, sì,
respingere le proposte della Giunta, ma non
può cambiarie. Chi lo dice? Non è scritto
in nessuna parte che il Comitato dei mini~
stri non possa decidere negativamente su
una proposta e mutarIa.

Z O T T A, relatore. È perfettamente
esatto quello che lei dice, senatore Spano.

S P A N O, relalOre di minoranza. D'al~
tra parte, l'onorevole Crespellani afferma
che i regionalisti (che saremmo noi), vor~
rebbero un ente speciale e che la creazione
di questo ente farebbe perdere tempo e
mezzi. Anche qui domando all'onorevole
Crespellani: chi ha detto questo? È stato
fatto qui un accenno all'eventualità di crea~
re un ente, ma l'ente indicato in tutti i di~
scorsi pronunziati da questa parte del Se~
nato già esiste, ha i suoi organi, e si chia~

ma la Regione sarda della quale ella, ono-
revole Crespellani, è stato Presidente per
cinque anni. Nessuna dispersione di mezzi,
quindi, e nessuna creazione artificiale.

C RES P E L A N I Mi deve però dire
quale dei vari organi in cui si articola la
Regione sarebbe competente a dare esecu~
zione ail Piano.

S P A N O, relatore di mmoranza Que-
sto, se non è stato precisato, può essere
indicato in un emendamento (presentiamo~
Io insieme) in cui per esempio, si potrebbe
stabilire che l'organo di esecuzione del Pia-
no deve essere la Giunta, su deliberazione e
sulla base di una approvazione di massima
da paTite del COiIlsiglioregiOinale. Tmveremo
semp,y,e il modo di int,ender'Ci su questo, ma

mi pare ohe l'indicazione della Regione sar~
da come organo di attuazione sia una in~
dioazione abbastanza precisa di DI'Onte ad
un'altra indicazione che ci pone davanti
non lo Stato italiano ~ se fosse lo Stato
italialIlo sapremmo di chi si tl'atta ~ ma
un or:gano partkoiarissimo dello Stato ìita~
liana, cioè una Sezione speciale della Cassa
per il Mezzogiorno appositamente costitui~
ta, senza peIisonaliìà giuri,dica.

Il senatolìe Angelo De Luca, in un inter~
vento intemssante in cui sano evidenti sin~
cere preoccurpaZJioni per le popolazioni sar~
de ~ e questo vale anohe per l'intervento
del senatore Carelli ~ in definitiva fa nau~
fragare queste sue preoccupazioni suHo sco~
glio di un linevit'abile conformismo.

La stessa oSlservazione vale per il sena~
tore Granzotto Basso, mentre un'osserva~
zione div,ersa fOI1se va fatta per >il senatore
Carboni il quale, nel suo intervento ~ non
è un rimprovero che le faccio, senatore Oar~
bani, poichè ciascuno viene da un certo
ambiente ed è portavoce di oel'te dete:rmi~
nate idee e interessi ~ fa pisuhare chiare
le tesi privatistiche e le pl'eoccupazioni del
oeto possidente agricolo, di1fE~tidel ceto dei
grossi possidéIDti.

Infine Ì'l senatore SpagnolJi ~ mi dispia~

oe che non sia qui pl'esente ~ ha fatto un
intervento estremamente illuminante su que~
sto disegno dà legge e sull'orientamento che
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sembra prevalere a questo riguardo. Egli
ha avuto il meri,to di espord con franchez~
za brutale, direi, come gia del re~to aveva
fatto ,il senatore Crespellani nel parere che
aveva redatto a nome della 9° Commissione,
che cosa deve e~'sere, secondo lui, questa
logge.

Questa legge, secondo Il senatore Spa~
gnolli, deve stabilire essenziaLmente il po~
tenziamento di mfrastrutture, per faClhtan~
l'intervento di intmprenditori privati e deve
essere essenzialmente quindi una legge di
iJJucentivazioni. Credo che queste parole si
troveranno te~tuallÌ nel resoconto del di~
scor~o de'l senatore Spagnalli.

È questa la voce della Confindustl1ia che
è risuonata nel Senato: viva la faccia della
f,ranchezza' Almeno sappiamo di fronte a
ohe cosa ci troviamo. Per conseguenza il
giudizio che nOli daremo su questa legge
dsulterà U'D giudizIo gmstificato da questa
lmpostazione fondamenta,le.

Ma, Cl consen,ta il senatore Spagnolli e ci
consentano tutti i cO'Neghd, quando Cl VIene
mocontato che le gmndi aL1iende, di cui si
è fat,ta qui l'apologia per bocca del 'ienatore
SpagnoJli, portano mezzi ed espenenz'3, noi
rilspondiamo ohe I mezzi che portano que.
ste grandi aziende sono essenzialmente "'~~~ e
Il senatOlce Parri 1m paJre che Io abbia dimo~
strato In modo estremamente .incisivo ~ i
mezzi ohe noi daremo ad esse, che ]0 Stato,
i contnbuenti italiani regaleranno loro, e
l',esperienza che queste grosse aZ!iende mo~
nopolistiche ci porteranno, se ci rifacciamo
a una vli'Sione rea'listica delle cose sarde,
sarà essenzaalmente una esperienza di ra~
pina, di brigant'aggio economico.

Infine 1'0norevoIe Monni ~ S'e ne avessi
avuto il tempo avreI studiato il suo discor~
so, ma parlando subito dopo di lulÌ sarò
costretto a dare anche di questo, che mi
pare il discorso conclusivo almeno d] una
certa palrte della maggioranza, un giudizio
sommario, e me ne sCUJso~ in un discorso
ohe potrebbe avere degnamente per titolo
({ il trionfo del conformismo », l'onorevoIe
Manni, dicevo, ex autonomi,sta..

M O N N I. PeI'chè dice ex?

S P A N O, relatore dI minoranza. Per.
chè lei ha dimostrato di essere oggi LI
punta avanzata deJl'antiautonomismo.

M O N N I. lo sunO' più autonomista di
lei, ma con l fatti, non a parole.

S P A N O, relatore di minoranza. L'ono"
revole Monm, dunque, col suo discorso, ha
dimostlrato quanto s'ia difficile fare una buo"
na ardnga per una causa sbagliata.

]\Il O N N ]. E facile fare una batLuta di
spirito

S P A N O, relalore di minoranza. Non è
una battuta di spirito, senatore Monni, sto
cercando di farle una lode. Se ella questa
lode la respinge, iO' posso anche rovesciarla.

M O N N T Non oj tengo.

S P A N O, relatore di minoranza. Il se~
natore Manni si è persino battuto contrO'
la

<'
smodata brmnosia di piacere» dei pa"

stori sardi che non si aocontentano piÙ del..
le loro modeste condizioni e vanno a cer"
care altrove un liveJ<1o di vata pIÙ elevata.

Mi Lonsenta di dirle, senatore Monm,
giacche eUa mi ha autorizzato a dire esat~
tamente I] mio pensiero, sia pure con la
dovuta cortesia, che il suo discorso non può
non aver destato in me, e credo che non p()~
trà non destare in Sardegna ~ se 10 parlassI

qui da uomo di parte le sarei grato del suo
discorso che, del resto, diffonderemo lar"
gamente nell'Isola ~ ...

M O N N I. TraviSlandolo...

S P A N O, relalore dI minoranza. No,
ne] suo te~to origunale, senza travi,garlo. Il

suo discorso, dicevo, non può non aver de
stato in me, e non potrà non destare In
Sardegna, un senso di pena.

Io comprendo l'i1mbarazzo di un Partito
che si trova profondamente di,viso aH'inter~
no, non già per una divisione di compiti di

I !avoro, ma per una soissione di l'espansa"
bilità. Da una parte i sal1di rivendicano, con
argomenti che si potranno confutare ma
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che sono aTgomenti seri, la facoltà alla Re~
glione sal1da di attuare il piano, dall'altra
parte un altro settore del Partito della De~
mocraz,ia OristÌiana ~ queHo che qui ha
parlato ~ rivendica t,alle facoltà allo Stato,
e respinge gJi argomenti del Consiglio re~
gionale con un ragionamento che rafforza
tutte le tesi cent,ralistiche glià contenute nel
dtsegno di legge e nella rdazione di mag~
gioranza.

Ella, senatore Moami, ha fatto 1'apologia
della Cassa per il Mezzogiorno. Io lo capi~
sea, i veochi amori incidono sempre nella
mentalità di ciascuno di noi. Non le dkò,
anche se sarebbe una battuta f.acile, che n
ariminale ritoma sul luogo del delitto, però
la cosa potrebbe avere un certo senso se è
vero quello che mi vi,ene detto, cioè che
alla data del 30 settembire 1961 risultereb~
be che la Cassa per il Mezzogiorno ha depo~
sitato presso il Tesoro, in conto corrente,
perchè inutilizzata, la somma di 170,1 mi~
liardi di lire

M O N N I. Questo è perchè ...

S P A N O, reLatore di minoranza. Que~
sto è perchè la Cassa per il Mezzogiorno
non fa ,il suo dovere. Essa dovrebbe impie~
galre delle somme per realizzarre delle opere
ed incidere nella trastormazlione dell'econo~
mia meridionale, e invece accantona del de~
naro. (Proteste dal centro).

D E L U C A L U C A. Con tanti biso~
.. gni che ci sono ...

B O L E T T I E R I. Voi sapete che in
Calabria, ad esempio, spesso s.i è trattato
di mancanza di progetti.

D E L E O N A R D IS. Non ci dite
queste cose I

S P A N O, relatore dl minoranza. Una
volta ci dite che la Cassa è un organo di
attuazione e non di esecuzione, un'altra vol~
ta dit,e che mancano le progettazioni, che
dovrebbero esse:re fatte a cura della Cassa
per il Mezzogiorno.

Sta di fatlto che ci sono questi bruchi etIlor~
mi dei quali non si può dare nessuna spie~
gazione ragionevole nè aocettabil.e. EHa può
sorridere, onorevole Ministro; ella c>idarà
tuUe le spiegazioni che vorrà, ma i buchi
restano, anzi non sono dei buchi, ma delle
voragini!

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. Senatore Spano, la verità è che lei ha
piacere di v,edere i buchi e le voragini nelle
opere della Cassa per il Mezzogiorno. Bu~
chi e vomgàni in quest,e oper'e non ne tro~
vate, e ciò naJtruralmente vi di,sturba!

S P A N O, relatore di minoranza. Non
ci distuI1ba per ni,ent,e! E:lla ci attribuisce
una mentalità che non è la nostra, e que~
sto le fa to'rto anche come uomo politico,
perchè, se volete combatterei, dovete com~
battemi su un terreno realistico, interpre~
tando esatta:mente quelle che sono le nostre
linee di pensiero, non quelle che va,i pen~
sate che dovrebbero essere. Io ricordo la
dirsperazione di un giornalista americano i]
quale, nel 1944, iIOte'lwistando a Napoli To~
gliattlie pensando che questi gli dicesse:
«vogliramo fare subito la rivoluzione; ab~
biamo bisogno subito dei soviet in Italia »,
si sentÌ ri,spondere: ({ abbiamo bisogno dri
vincere ]a guerra e caociar!e l tedeschi da]
nostro Paese »!

Lei suppone ohe noi vorremmo voragini
nelle opere della Cassa per il Mezzogiorno?
No, noi vorremmo che non ci fossero que~
stli veI1samenti di 170 miliardi inutilizzati,
vorremmo che Cl fossero dei lavan, non
delle vomgini, ma dei vuoti riempiti da la~
vari effettivamente eseguiti; vorremmo che
la Cassa fosse effidente.

Quanto all'argomento del senatOI1e Mon~
ni, che, essendo il problema saI1do un pro~
hlema di ordine nazionale e non locale, l' or~
gano di attrulazione deve essere lo Stato e
non la Regione, questo argomento ~ mi
consenta, onorevole Manni ~ raiSsomiglia
ad un sofiiSma. Ci sono dei gravi problemi
nazionali che vengono affrontati e talvolta
risolti da un Comune, a volte persino da
un Prefetto; ci sono dei gravi problemi na~
zionali di ordine economico fondamentale,
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che riguardano, per esempIO, industrie di
base, produzione di energia, che vengono

l'i'solti non da un organo pubblico l'egio~
naIe o locale, ma a.ddirittura da socIetà p:ri~
vate. Quindi il suo argomento non incide
nella ques1tione. D'aJtra parte vorrei ricor~
dade che, secol1do la Costituzione della Re~
pubblica, alla quale molti di noi hanno la~
varato per due amni in una certa determi~
nata direzione, la Regione non è un organo
di potere locale, come un Comune o una
Prorvincia k.. Regione è un organo base del~
l'ordinamento costituzionale dello Stato ita~
Jiano Quindi la Regione c, in definitirva, lo
Stato.

Questa è dunque la linea che è venuta da
una parife del Senato Dall'altra parte è ve~
nuta invece una linea regionalistica demo~
Clatica, antimonopolistlca. Questa linea, che
è stata autorevoLmente Imposta'ta dal sena~
tore LUSSiU con una conoscenza, direi, tal~
volta commovente e sempre pregnante, che
glI viene da un'espenenza di 50 anni di lot~
ta autonomistllca ~ mi dispiace doverlo
dire, Emilio Lussu, io vorrei che fossero di
meno, ma sono tanlI armi ~ .

C ARB O N I. Era nella culla allora!

S P A N O, rda/ore di mmoranza. No,
nOln era neUa culla: averva 20 anni, ed era
già un capo di masse contadine in Sarde-
gna. Impostata da Lussu, dicevo, con co~
noscenza e cO'n p3lssione, è stata sostenuta
con aooentI dIVlersi, forse anche con ispira~
zio111 ideologiche diverse, ma sempl1e con
argomenti di peso, dei quali la maggioran~
za e il Govermo, io spero, terranno conto,
da una serie di interventi, più numerosi da
questa parte, dei senatori Gianquinto, Pa~
lerma, PeSisi, Gramegna, Zanoni, Mancino,
Roda, Banfi, Ruggen, Parri, Milillo e Mon~
t2\Jgnam Vediamo 111che cosa consistono i
caratteri di questa linea.

Il carattere regionaH1stico è chiaro; esso
è espresso in una r,ivendicazione, formulata
111un ememdamento che noi consideriamo
essenziale per tutta la discussione: quello
ohe designa la Regione sarda come organo
di attuazione del piano. La forza degli ar~
gomenti a sostegno di questa tesi mi pare

definitiva, e non tanto per gli argomenti
giuridici; ho infatti studiato legge molti
anni fa, prima di andare i,n carcere, e poi
ho peJ:1SOl'abitudine agli studi giur>idid e
ne chiedo SCiUsa ai colleghi. Comunque è
chiaro che lo Statuto regionale sardo (quin~
di la Costituzione italiana) parla di concor~
so della Regione saI1da neJ.la disposizione
del piano e nulla dke sull'esecuzione del
piano stesso. Su tale problema non abbia~
ma perciò um'indicazione precisa nel det~
tato costituzionale; dobhiamo quindi ricor~
çere ad lnterpretaziom per analogia sulle
intenzioni del JegiiSlatore. Mi pare che Gian~
quinto lo abbIa fatto con acume. Qui gli
argOlmenti già citati da Emilio Lussu e da
altri sull' ar,ticolo 38 deIlo Statuto siciliano
e Siull'articolo 8 dello Statuto saI1do mi
sembrano assolutamente pertinenti.

Noi dobbiamo però sOlprattutto ricorrere
ad argomenti palitico~costiltuzionali: sull'or~
dinamento regionale dello Stato, sulle esi~
genze stonohe e sulle lovte da cui scaturisce
il riconoscimento solo formale, purtroppo,
delle ragioni dei sardi, contenuto in questo
dioSegno di legge. Abbiamo sentito daLla vo~
stra parte, in questI ultimI mesi. e del Ie~
sto anohe da moltI anni a questa paI1te, ci~
tare, come un argomento definiti<vo a favore
di una tesi sospens.iva di ogni iniziativa per
la di,stensione Ìnternazionale, il cHma di sfi~
ducia che esilst,erebbe fra i due blocchi e
fra le diverse Nazioni. Ora io vi domando:
esiste questo clima di sfiducia fra lo Stato
i,taliano e i sardi? Mi pare che non vi sia
nessun dubbio, anche a prescindere da quel~
<la diffusione di elemenvi di sfiducia qualun~
quistica ohe si può notare in tutta Italia:
in Sardegna, infatti, è tradizionale questo
elemento di sfiducia verso lo Stato centra~
lizzatore e deriva da profonde ragioni sto~
riche, da una sensibilità che è bas,ata in
ogni saI1do sulla propria esperienza perrso~
naIe e su un'esperienza storica sedimentata,
di generazioni che contro quella forma eLi
OIppressione hanno dovuto lotitare e male
hanno potuto difendersi.

Ora, a chi ci parla della competenza deHa.
CaSiSa per il Mezzogiorno, rispondono gli
al1gomenti già citati da Palermo e da Roda
e ri'sponde 1'esempio calabrese.
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L'onol1evole Pastore, con intelligenza e
con forza dialettica ~ nessuno di noi ne
dubita ~ cercherà di darci delle spiega~
zioni; ma se è vero ohe dal 1955 al 1961 ad
un impegno inizia,le di spendeve in Cala~
bria 94 milial1di hanno fatto seguito spese
effettive di soli 20 rnilìardi e un impegno di
spesa Lutura llimitato ad altri 43 (7 aH'anno,
anzichè 17), se questo è vero maLgrado che

nello stesso tempo in base all'addizionale
del 5 per cento suJle imposte lo Stato abbia
incassato 192 miliardi ~ di qUii quel versa~
mento che citavo un momento fa ~ quale
s'traordinario esempio di capacità costrut~
t~va ci dà questa Cassa per il Mezzogiorno
che accumula mi1ial1di e li aocantona invece
di eseguire e di vegliare a che siano eseo
guite le orpel~e di cui è responsabile'

Presidenza deI Vice Presidente CESCHI

(Segue S P A N o, relatore di mino~
ranza). E adesso si vuoI regalar,e aHa Sar~
degna, come organo di attuazione, la stessa
Sezione speciale della Cassa per il Mezzo~
giorno, cioè una Sezione speciale analoga a
quella che è stata già regalata ai calabl1esi.
Aggiungiamo: è stato det'to molte volte che
sono stati spesi negli ultimi dieci anni a
Cwbonia, per liquidare di fatto in gran
parte l'azienda, oltre 30 miliardi. È stato
detto che sono stati spesi in Sardegna, in
questi ultimi .dieci anni, oltl,e 600 miliardi
con il risu1tato di fa:re soappare dall'Isola
100.000 saI1di che non trovano più nè la~
varo nè pane nella loro terra. Se è questo
il risultalto di questa ammirevole edifica-
zlione della Cassa per il Mezzogiorno, io pre-
gherei l' onoreval'e Mini,stro e gli onorevoli
della maggioranza di da:rci maggiori spie~
gaziani. Quanto a noi diciamo: Dio ce ne
guardi e liberi! Questa per il carattere re-
gionalistico della tesi da noi sostenuta.

Per .il carattere democratico ,mi ,richiamo
alla castiltuzione dei centri zonali di svilup~
po. E qui spero che l'o]1ecchio dell'onorevole
Pastore sia più benevolo. Basta >conoscere
la SaI1degna e .conos>cerla ogg,ettivamente . . .

R I S T O R I. Sono pastori.

S P A N O, relatore d,i minoranza. Sono
pastori ma ci S0!110lanche contadini, ci sono
operai, ci sono tecnici. Basta conoscere la
Sardegna, dicevo, [per sapere che ci sono

delle costituzioni sociali profondamente di~
v,erse a seconda deHe diverse zone omoge~
nee. Io rappresento qui a'l Senato una di
queste zone omogenee, che è una zona ope~
raia e contadina, ma direi essenziahnente
operaia, che non ha a,ssolutamente niente .LD
comune con un'altra zona, pure liD parte
operaia pevchè ci <sono delle miniere,che è
la zona nella quale è nato Emilio Lussu: 11
Gen,ei. Questa si presenta con Ulna fisiono~
mia assolutamente divel'sa da quella dei tre
bacini del SuIds; ,così la Ogliastra, così la
Barbagia, onorevole Monm. Io direi che
peJ1fino questo dibattIto e quest,a polemica
tira iDOlsardi ha dimostrato, per esempio, che
io, che pure sono nato in un paese del basso
Sul10is in aUI ,le capre e ,le pecore sono assai
più numerose degli uomini ~ e qui rSembre~

resti avere 'ragione tu, coUega Ristori ~ ho
difficoltà a comprendere i ,problemi della
Barbagia, mentre dIa, onorevole senatore
Manni, me lo consenta, ha una difficoltà,
che io credo linrsuperabile, a comprendere i
problemi del Sukis o il problema dei porti
sa11di.

M O N N I. Dopo quello che lei ha
detto, non le rispondo più.

S P A N O, relatore dI minoranza. Sena~
tore Manni, ella non si deve offendere; bi~
sogna trarre e bisogna 'am,mettere che oia~
scuno tragga le proprie conclusioni dalle tesi
che sosteniamo. Ella, che è un veochio auto~
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nomlsta, ha IsostenUito qui delle tesi ohe
sono esattamente all'avanguardia delle tesi
antiregionaHstiche. Non posso nonconsta~
tare questa veI1ità!

M O N N I. Sono leZ1Ol1l che non accet~
tiamo!

S P A N O , re/al ore ell mmuranza. Mi
spiace, non ~ono lezioni, non pretendiamo
di dare lezioni ad aJouno, pretendiamo co~
statarc dei fatti!

]\AO N N l, Il IParmto iComumsta ha vo~
lato contro le autonomie!

S P A N O, re/afore di minoranza. Que~
sta è LUnaaffermazione ,che viene ripetuta da
dodici anni c non ha alcun fondamento nella
l~ealtà 'storica!

M O N N I Ma lo sanno tuttI!

S P A N O , relalore dl mmoranza, Lo
sanno tutti, ma ci sono delle bugie che cir~
',colano da duemila anni c che restano tut~
tavia bugie e che i documenti testè scoperti
rivelano essere delle bugie!

Più complessi sono i problemI che riguar~
dano !'indirizzo generale della rinascita; è
questa la terza caratteristica deUa nostra 1i~
nea, !'indirizzo generale della rinascita e il
modo di favorjrla. Più numerosi sono, per~
ciò, su questo terreno, i nostri emendamenti.

C'è in essa un aspetto di denuncia di una
linea e un altro aspetto che è ]a proposta di

Ulla alternativa.
Per il primo aspetto, la denuncia di una

linea, il fallimento della politica fin qui se~
guita è stato, io credo, abbondantemente di-
mostrato; per l'agricoltura, segnatamente
dai senatori Lussu, Gramegna, Mancino, Mi~
lilla; per !'industria e in generale per tutti
i problemi di fondo del rinnovamento, se~
gnatamente dai senatori Banfi, Parri, Mon~
tagnani.

La persistenza in una linea che è fallita
annuncia un ulteriore inevitabile fallimento.
Qui, in questo disegno di legge, abbiamo
persino un articolo 26~ter, introdotto dalla
nostra Commissione ~ mi dispiace che il

senatore Zotta abbia dovuto assentarsi ~

articolo che sembra fatto su misura (e po~
trei dire, senza tema di sbagliare, che è
f8tto su misura) per la L.E.M.S.A. della
Falck, la quale riceverebbe, in questo mo~
do, in base a questo articolo, degli altn
contributi aggiuntivi a quelli già abbon~
dantemente ricevuti dal Credito industriale
sardo, appena si è installata in Sardegna,

E abbiamo persino quell'altro episodio
~ oh quanto scandaloso! ~ già citato dal

senatore Montagnani, per cui, prima anc[)~
ra che sia costruita la super-centrale di C3r~
borma, anzi, mi pare, persino pr,ima che sia
cominciata la sua costruzione, perchè sono
state poste le prime pietre, sono stati fat~
ti alcuni lavori d} apprestamento, ma la
centralE' non è ancora ini7iata...

C RES P E L L A N I . Sono in corso di
fabbricazione l macchinan e non vi è nece::i~
sjtà, quindi, di affrettare la parte di mu~

l'atura.

S P A N O , re/al ore dl 111lnOranza. Sla~
nJO d'accordo, senatore Crespellani. Quindi
Inon è ancora cominciata la costruzione del~
la centrale clJ Carbonia. Prima ancora che
sia cominciata (e non ',i tratta, caro Mon~
tagnani, di indiscrezioni, ma di cose ufficial~
mente dettE' in pubblico dal Presidente del~
la Regione sarda), la maggior parte del
quantitatIVi dI energia che verranno pro~
dotti sono slati già ipotecati dalla Montc~
catini per un impianto di alluminio che non
darà niente alla Sardegna, che non impie~
gherà neanche un quantitativa rìlevante di
nlanodopera ma che darà, sulla base dei
bassi costi dell'energia elettrica sarda, dei
superprofitti ingenti alla Monteoatini, la
quale del resto, come ci ncordava Parri, se
i suoi impianti costeranno cento miliardi,
ne riceverà 40 per un verso e 40 per un altro.

In conclusione, piano o programma che
sia, legge finanziaria, di investimenti o di
incentivi, noi abbiamo di fronte, dobbiamo
dido con chiarezza, una legge coloniale a
favore dei grandi monopoli del nord per
industrializzare (mi scusi l'onorevole Par~
ri se lo cito ancora una volta, ma il suo
intervento è stato di grande rilievo), come
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ha detto Parri, non la Sardegna, ma la
Montecatini.

E qui si pone per noi la questione. Ci
troviamo di fronte ad una legge che è in~
sufficiente al bisogni della Sardegna, o '..:i
troviamo di fronte a una legge che rischia
di aggravare le condizioni dell'Isola, cioè
di fronte ad una legge che non fa un bene
relativo o insufficiente, ma un male ulte~
riore, incidendo In senso negativo sulle
strutture deB'Isola? Ci troviamo di fronte
a una legge, secondo noi, che ha soltanto
due elementi ~ e saltanto Impliciti ~ posi-
tirvi; cioè, in pnmo luogo, il riconoscimento
formale ddla necessità di IUn ,piano e il ri~
conoscimento ~mplicito della necessità di
una linea di rinll1orvamento. Quesito è il
primo elemento.

Secondo elemento: 400 milia:rdi. Senza
dubbio sarebbe estremamente Importante
se questi 400 miìiardi servissero a rinnovare
le strutture della Sardegna. Ma qui si pone
Ila questione: per chi è fatta la legge? A chi
giov'a? Dove andranno in realtà i 400 miliar~
di? Ce lo hanno detto i senatori Parri, Mon~
tagnani, Banfi, ma, a prescindere da quel~
le che ci hanno detto loro, ce lo ha detto
la Confindustria che, in una recente riunio~
m. (e la notizia è stata pubblicata da tutti
i grandi quotidiani italiani) ha detto aper~
tamente che una considerevole fetta di que~
sti 400 miliardi dovrà andare ai grandi in~
dustriali del nord che saranno delegatI a
fare questi grandi lavori in Sardegna. È vc~

l'O, dunque, la legge non è a favore della Sar~
degna; questa legge, nella sua veste attu8~
le, è in favore delle potenze finanziarie pri~
vate, dei monopoli. Per noi perciò la ri~
sposta è categorica.

Quale alternativa proponiamo? Qui è Il
secondo aspetto deUa linea da noi prospe~~
tata. Abbiamo cercato di tradurre un'al~
tcrnatlVa in una serie di emendamenti che
abbiamo presentato e che sono evidente-
mente complessi, di difficile applicazione
forse Questi emendamenti sono atti a cam~
biare !'indirizzo della legge? Riconosco che
sono atti a cambiare !'indirizzo della legge
soltanto in parte. L'alternativa, così come
risulta dagli emendamenti che noi abbiam,)
presentato, non è forse del tutto chiara, ma
non soltanto per colpa nostra. Una legge,

cume molti senatori di vari settori qui han~
no r:LconosciUlto, non è un piano, è un piano,
del resto, non è tutto. Non è detto che un
piano risolva tutto. Anche quando ci sarà
il piano elaborato, non è detto che, pur ap~
plicandolo metodicamente, debba risolvere
tuttI i problemi. Un piano, per se stesso, di~
rei che non risolve niente se non è inqua~
dliato in un indirizzo giusto, in un indirizzo
nuovo, di eflìettivo, vero rinnovamento.

Per definire questo indirizzo dI rinnova~
mento ci vogliono almeno due cose: ci vuole
~~ il che è estraneo alla nostra capacità
in sede di discussione di una legge di questo
genere, ma dobbiamo pur richiamarci ad
una tale esigenza ~ ci vuole 111primo luog0
una legge di riforma agraria senza la quale
possono forse parzialmente modificarsi ma
certamente non possono essere trasformate
le strutture sociali della campagna; e a que-
sto scopo... (Interruzione del senatore Mon~
ni). Nessuno vuole rinviare la legge. Sono
tredici anni che reclamiamo questa legge e
SI sono perduti molti dI questi tredici anni
prima che arrivassimo a discuterla qui.
Avremmo potuto discuterla un anno dopo
aver firmato insieme quella mozione, coì~
lega Manni.

M O N N I . Per applicare il piano vuole
fare una riforma agraria?

S P A N O, relatore dI minoranza. Io di~
co che per dare un indirizzo concreto al pia~
no è necessario che questo indirizzo sia pr~~
cisato in leggi che incidano sulla struttura
economica e che sono necessariamente estra~
nee a questa legge Quindi ritengo che il
piano organico per la rinascita economica l'
sociale della Sardegna debba essere jnte~

"grato da una legge di riforma agraria; ed è
questo Il senso dell'ordine del giorno che ha
presentato il senatore Lussu ed al quale io
mi sono associato: credo che domani senti~
remo il collega Lussu svolgere questo or.
dine del giorno.

In secondo luogo è necessaria una linea di
controllo dei monopoli e di democrazia eco-
nomica per impostare in una certa dirc~
zione il processo di industrializzazione ne~
cessario per la Sardegna. Soltanto da que-
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sto può venire una vera alternativa alla po~
litica seguita fin qui dai diversi Governi del
nostro Paese ed ancora una volta da voi
proposta con questo disegno di legge.

Tuttavia un'alternativa m una certa mi~
sura, secondo noi in una misura abbastanza
rilevante e soddisfaoente, potrà vemre dal
piano se sarà elaborato nel quadro degli
emendamenti che noi prop0l1lamo c <;e sarà
elaborato in Sardegna, per la Sardegna, at.
tuato dalla RegIOne, sotto 11 controllo dc.,
mocratico dei sardI, così come il ConsJglio
regionale unanimemente ha richiesto.

In tal modo si avrebbe un intervento pub~
blico nella stlruttura sociale di un'agricol~
tura che si sviluppa per l sardi e per gli
Italiam; SI avrebbe un mtervento pubblico
in un processo di mdustnalizzazIOne pro~
grammata, come diceva il senatore Monta~
gnani, con la creazione di industrie sta~
tali a ciclo completo e con lo sviluppo di
forze economiche interne alla Sardegna su~
seitate nel quadro di quel programma, sulla
base di scelte prioritarie fatte dallo Stato
e, per esso, dal Centro regionale di sviluppo
della Regione.

Non si tratta qui di esporre una fetta di
lardo per attirare le mosche che entrano
dalla finestra, si tratta di suscitare all'inter~
no della Sardegna delle forze che, dall'in~
terno, possano rinnovarla.

Senatore Manni, lei è nuorese come Seba~
stiano Satta, e ricorderà come me, meglio di
me, una frase detta da quel poeta, una fr<l~
se che è stata il motto del vecchio Partito
sardo d'azione e che contiene una verità
Fondamentale aHa quale nessuno di noi puo
sfuggire. Diceva Il poeta: ({ Se l'aurora ar~
derà sui tuoi graniti tu lo dovrai, Sardegna,
ai nuovi figli )}. Nuovi o vecchi poco impm~

ta, ma ai sardi, perchè la redenzione di un
Paese non può venire dal di fuori. Come non
si può importare una rivoluzione, così non
si può importare un processo di rinnova~
mento e di redenzione.

Se l'Italia andrà avanti, saranno gli ita~
liani che la faranno andare avanti, e se i
sardi andranno avanti, sia pure con l'aiuto
e con la solidanetà nazionale ~ che del re~

sto non è soltanto solidarietà, ma è applica~
zione di un criterio di avanzata economia

realizzato in Sardegna da tutta la Nazione
italiana ~ andranno essenzialmente avanti
con le loro forze. In ogni modo, non andran~
no certamente avanti consolidando quello
sfruttamento coloniale al quale sono sottù~
posti da decenni e in base al quale hanno
dato, ad esempio, alle società minerarie
circa 100 miliardi di profitti da alcuni de~
cènni a questa parte.

Questa nostra linea, onorevoli colleghi,
SI è andata sviluppando dal Congresso del
maggio 1950 che ricordava il senatore Mon~
tagnani; anzi, direi che si è andata svilup~
panda da qualche anno prima, dal 1947,
anno nel quale la Camera del Lavoro di Car~
bonia ~ una modesta organizzazione ~ ela~

barò ùn piano di rinnovamento del bacino
minerario del SuIeis, sulla base del quale
poi, con espenenza e capacità tecniche evi~
dentemente molto maggiori, il profe~sor
Levi elaborò quelli che furono impropria~
mente chiamati i piani Levi

Da quell'epoca questa linea ha avuto in
Sardegna un'elaborazione di massa, e tale
elaborazione di massa ~ possiamo dido
senza tema di smentita, come del resto Io
al:;biamo affermato nella relazione di mino~
ranza ~ ha influito su di voi, dato che la
<vostra linea ha segnato palesi incertezze.

Io nOln so in quale misura l'onorevole mi~
nistro Pastore sentIrà il bisogno di farci la
storia dell'elaborazione di questo disegno
di legge dal 1958 fino ad oggi. Se lo farà, io
lo pregherei di fare una storia sincera e sen~
za remore, altrimenti sarebbe forse meglio
che non la facesse, perchè io capisco benis~
sima che su certe cose si possa tacere...

P A S T O RE, Ministro senza pOYla~
foglio. È troppo ovvio che, essendo già il
mio intervento lungo, eviterò di fare tale
6toria. Se lei dice di sapere le cose, le cose
restano quelle che lei conosce, evidente-
mente.

S P A N O, relatore di minoranza. Sen-
za dubbio io non sono nelle segrete cose,
come ella sa, però leggo i documenti, come
fa chiunque sappia leggere. Ora, dai docu~
menti che cosa risulta?
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Risulta ohe le conclusioni della Commis-
sione di studio, ohe erano inaccettabili, fu-
rono ampiamente rivedute nelle conclusioni
del Gruppo di lavoro, che ella, mi pare, no-
minò, onorevole Ministro; quindi furono ri-
vedute sotto la sua responsabilità. E si
giunse ,infatti a <delle conclusioni che fu-
rono assai migliori di quelle precedenti, per
esempio nel rapporto tra interessi agricoH
e nella priorità degli interventI nell'agricol-
tura e nell'industria. Mentre nelleconclu-
si ani della Commissione di studio, sotto il
pretesto, in questo caso specioso, che l'agri-
coltura è la cosa ,fondamentale in Sardegna,
le questioll1 del rinnovamento mdustriale
erano quasI totalmente tgnor:atc, neHe con-
dusioni del Gruppo ,di lavoro uomini sen-
sibili a questi problemi introdussero eb
menti nuovi, che portarono ad un vero e
proprio rovesciamento di posizione, e le que-
stioni industriali balZJarono, come era giusto
che fosse, ,in primo piano.

Poi è venuto il suo progetto, che non è
stato mai ufficialmente mso pubblico, ma che
un giornale semi~soandalistico ha pubbHcato
e che eUa non ha smentito, onorevole Pa-
store. Questo progetto risentiva già di certe
remare e costituiv,a un passo indietro di
fronte alle conclusioni, da lei avallarte, del
Gruppo di lavoro. Qui è intervenuto proba-
bilmente, si 'dioeva ~ almeno si è detto, co-

munque si è saputo ~ il fatto che il mini-
stro Pastore ~ fortunatamente adesso lo
vediamo perfettamente rimesso ~ è stato
malato parecchio tempo, e proprio in quel
[Jeriodo in cui si elaborava l'ulteriore pro-
getto di le~ge, che è stato presentato nel
3ermaio di quest'anno al Senato dall'ono-
revole Presidente del Consiglio Fanfani: al-
tro passo indietro.

Poi è venuto iJ progetto del1a Commissio-
ne che rappresenta un passo indietro e uno
avanti, senatore Zotta, o meglio un passo
avanti e due indietro. Infatti questo pro-
getto della Commissione è st,ato migliorato
per certi aspetti. Elemento positivo: sono
state soppresse le zone di intervento, le fa-
migerate zone di intervento per cui l'agri~
coltura sarda sarebbe stata tflasformata in
un certo numero di oasi disperse nel de-
serto, come è stato detto incisivamente dal

senatore Monm. Però questa soppressione
ho paum che sia soltanto formale, come si
potrebbe desumere da una lettura attenta
della relazione del senatore Zotta alle pa-
gine 12 e 13. E comunque nella pratica nes-
suno può impedire che le zone siano effet~
tivamente selez,ionate, anche se l,a legge non
lo prevede.

Altro elemento pOSItIVO: è stato acoettato
Il criterio di una società finanziaria per gli
interventi nell'industria. Ma è positivo so.lo
il princiÌpio, perrchè in realtà, quando si am-
mette ohe questa società finanziari'a agisca
per partecipazione minoritari,a in società
pnvate, in fondo SI adoUa una milsura de~
letena attraverso la quale si stahilisce un
altro canale di deflusso dei soldi deUo Stato
:nelle Oasse delle società private, e si subor-
dina naturalmente, nella politica industriale,
il capitale pubblico a quello privato.

Articalo 3~bis: altro provvedimento pQiSI-
tivo, in quanto la Giunta redige il Piano, il
che è un minor male, se non si ,accetta la
Regione come OI1gano di esecuzione. NOI do-
manderemo che questa articolo 3-bis diventi
artkolo 4-bis, in modo che possiamo discu~
tere 'prima il nostro emendamento di fondo,
che è ,quello sull'attribuzione della facoltà
di attuazione del Piano alla Regione sarda.
Nel caso che tale nostro emendamento ve~
nisse respinto, noi discuteremmo poi ~ e

per parte mia lo approverò ~ questo articola
3-bis. Net caso invece che il nost,ro emenda-
mento venisse accolt o ~ non di'speriamO'
della UivirlJa Provvidenza e della provvi,denza
del Senato! ~ allora saremmo tutti d'accor-
do nel ritenere superfluo l'articolo 3-bis e
nel chiederne la soppressione.

i\ltro aspetto positivo è l'aumento del con~
tributo agli ag1ricoltori, altro aspetto posi~
tivo, sul quale tuttavia noi interverremo con
un emendamento, è il riconoscimento deUa
neoessità ,che lo Stato crei delle industrie di
base, di prima trasformazione. Ma questa
è una cosa meramente programmatica, che
bisognerà conoretare. Questi gli aspetti po~
sitivi delle modifiche introdotte dalla Com-
missione.

Ci sono tuttavia degli asp'etti negativi
molto gravi. La Sezione speciale, per gli
emendamenti introdotti dalla Commissione
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~~~~ e Il nostro relatore argomenta largamente
Jll propOSItO ~ perde qualsiasi autonomia e
personalità. Risiederà a Roma e non avrà
personalità gIUridIca. Io non sono in grado
di confutare le dotte argomentaziom giuri~
diche che sono s'tate fornite a sostegno dI
questa tesi. Sul terreno pobtico sta però di
fatto che questo è un grave passo indietro
che ~i fa compiere ,al ,dIsegno di legge nella
;,uaredazione definitiva.

Viene dato Il 40 per cento di contributl
dlle grandi ImpreS,e, anche a quelJe vecente~
mente Installate in Sardegna Sembra che
II ~i sia preoccupatI per la FaJck: poverina,

'>1è già me~~a in Sardegna pnma cheto'Sse
varata la legge, cerchiamo aJlora di stabilire
un certo cnteno reiroattivo; poichè i contri~
buti dati da] CredIto mdustri,ale sardo sono
probabilmente InSuffÌOlentI, dlamoglIene an~
cora un pochino! Questo ricoI1da i 20 mi~
liom di regalia conCessI a una princIpessa
romana, per 1.500 ettan di terreno venduti
a 45 lIre il metro quadvato anzichè al loro
valore di 3 lire al metro quadrato, da un
certo Ministero per la costruzione deII'aero~
porto di Fiumicino.

La CommlssJOne ha Inoltre accettato una
proposta profondamente inqUIetante, avan~

t'a ta dalla maggioranza de] ConsIglio nazif)~
naIe sardo, che regala un miliardo e mezzo
alla Monteponi, g13cchè della Monteponi SI
rJ'atta, CIOè de!Ja società chc ieri, credo in
una riunione 1enutasi a Milano, SI è fusa con
la Montevecchio sotto le grandi ali della
Moniecatmi. La Commissione accetta ]'emen~
dalTIf.'nJo che concede per il Piano di edu~
Done delle acque non già un contributo del
50 per cento ma un contributo del cento per
cento: un miliardo e mezzo regalato. Altro
aspetto negativo: vengono soppresse le zù~
ne omogenee. c ne ho già parlato. Altro
aspetto negativo. vengono estesi i contribu~
tI ai ConsorZI di boni:fica, e ne hanno 1311ga~
mente parlato i compagm che hanno toccato
l'argomento delI'agricoJtura. In generale, se
dovessimo dare un gIUdizio, dovremmo di~
re: un passo avantI e due indietro. NelI"in~
sieme, la 10 CommiSSlOne ha notevolmenlc
peggiorato il disegno di legge Fanfani.

t interessante a questo proposito notare
la sconfitta della linea MedIci che ad un

certo momento SI N'a presentata con molto
vIgore e con autorità alla P Commissione.
Buono per il senatore Medici che SI trovi a
New YorI<: e non abbIa potuto assIstere a
questa discussIone, anche se è vero che la
sua ditalettica. è tale che avrebbe trovato IiI
modo di oav,arsela Sconfitta della I,inea Me~
dici, dunque, che è forse sconfitta della linea
Fanfani e che è probabIlmente ancora di pIÙ
sconfitta delIa linea Pastore. Comunque da]~
le inoertezze della linea seguita da VOI una
certa organieità è venuta, ed è venuta, come
dicevo aJl'imzio, soprattutto per mento della
relaz,ione del ~enatore Zotta, nella quale tro~
viamo aHa fine una grande coerenza di Im~
postazJOne: « Tre puntI ~ dice il senaton,~

Zotta ~ vanno soprattutto messi in eviden~

za: lo stato di depressIOne è essenzialmente
connesso con la posizione geogra,fica della
Isola e qumdi con la separazione fisIca da]
resto del Paese. Il pr,imo problema ,da affron~
t([re è quello del trasporti alla cui risoluziollc

è condizionato ogni processo di svHuppo del~
la RegIOne ». Il secondo punta che va mesSo
sopl1attutto In eVIdenza è « la depressione in
quanto attribmbIle ad una scarsa utllizza~
zione eh fattoB produttIvI ». Terzo punto:
« Il processo di sVIluppo eSIge adeguata tra~
s{ormazlone probessionale}). Scolaretti da
mandare a scuola questI sardi!

Ebbene mI consenta di dide, senatorI;:'
Zotta, che questa sua analIsi. pur contenendo
tre elementi dei qua'h ciascuno risponde In
gran parte a ventà. è fondam.enta:lmente sba~
gliata, .perchè attribuisoe ad elementi estra~
nei o comunque n1<wginah e sussidiari le ra~
gioni profonde ,di una situazione di arret,ra-
tezza, ragioni che debbono essere ricercate
non già in questI elementi ma neUe strutture
sociali dell'Isola, cioè neUa storia. Per que"
sto quando discutemmo Ja nostra mo~
zione nel dÌ'Cembre 1953 rischiammO' cl] te~
diare il Senato padando di queUo che era
avvenuto in Sat1degna fin da] tempI prero-
rnam.

L'isolamento della Sardegna! Questa sen~
za dubbio è una difficoltà ohe impiOne certi
accorgimenti nel P,iano e certe misure mar~
ginaIi aHe quali doV'ra essere attribuito forse
un peso maggiore. Ma noi l'espingiamo de~
cisamente, in quanto ~'ia considerata deter~
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minante, questa teor.ia che è vecchia: è la
tearia del fatalisma geagrafica in base alla
qUa'le tutti i regimi calanialisti hannO' pre~
tesa da tanta tempO' di giustificare certe
IDro posiziDni di daminio. Dal 1875 in pO'i è
prop1r.ia in base a questa tearia del .fatalisma
geagrafica che glI Stati Uniti d'America re~
clamana la lam facaltà e il IDra diritta dI
do.minia nell'isala di Cuba; ed è contrO' il
fataHsmD geografica che si è fatta la libe~
razio.ne :deU'isola di Cuba.

Si parla di depressiDne che viene attnbmta
ad una scarsa utilizzazIOne di fattori prO'"
duUivi Senza dubbio questo è vero, sena~
tOlte Zatta, ma ci consenta di dire che è una
afEermaz.iane che non spiega niente.

Perchè sana stati scars.amente utl.hzzatl i
fatton praduttivi? Perchè in Sardegna ab~
biama un numero dI tecnici inferio.re a quel~
li ohe vi SDno in Lombar'dia ain Piemonte
a altrDve? t, questa, un pe>rchè che resta
ancara senza rispDsta; ed è soltanto dando
questa risposta che possiamo elaborare con
cDgniziane di causa ]e linee di sviluppo di
una legge la quale preveda la cormce di un
Piano che apra la strada a un vera rinnava~
mentc. della vita sarda. Da queste impasta~
zioni sbagliate, secondo me, deriva il resto.

Nai ~ loricorda,vo testè, su un cenno de]
mio amica e compagna senatare Luca De
Luca ~ nel dicembre del 1953, in quella
discussione così ampia, casì appassiDnata e,
per una volta, così unanime, sia pure attra~
verso accenti diversi, non per niente par~
tImma dal bandltismo! Non so.ltanto perohè
j,l banditismo era all'o.rdine del gio:rnO' 111

quel mO'mento, ma perché il banditismo si
pre1sentava ~ e fu da nDi, iO' creda, giusta,
mente interpretata ~ come un episo.diO' di
rivo.lta contrO' fo.rz,e estranee alla Sardegna,
cDntra fo.rze che deformavanO' LI CDrso nDr"
male di sviluppo deHa. vita sarda.

NDi cansiderammo, III queHa discussione,
che c'è da mIllenni in Sardegna Ull elementO'
defDl1mante del sua sviluppa, ed è lo st.ra~
nieva, è l'oppressiDne straniera, 111qua'lsiasi
fDrma si sli.a mamfestata.

Da fUDri Cl è venuta la schiavitù, 111un
regime di camunisma primitivo, l cm reSl~
dui sana rimasti vivl fino a pochi decenni o.r
sono. Da fuan ci è venuto il feudalesima,

ed è stato est.remamente dura e dlfficIlle per
il feudalesima prendere piede in Sardegna;
cantro il .Eeudalesima ci sano state le latte
più emiche e più estese del pDpalo sarda.
(Interruzione del senatore Lussu). Da fuon
ci è venuta, infine, Il capItalismo, prima at~

traV'eirsa l.a co.nquista, e pOI attraversa un
prooessO'che no.n si è arrestata, ma anzi si
è accentuato ed è diventato. dI più rapida
ntma quand'O i sardi, attraverso il Piemonte,

hannO' finalmente aoqmstata una Patria più
vasta e .si sanD, per. la prima volta nella
lDra staria, inseri.ti in una Nazione extra"
isaàana, la Naziane itahana.

Qmsi potr1ebbe porre, nel SenatO' della Re~
pubblica italiana, in regime dI demaorazia.
un quesItO' storico: abbiamo fatta bene a
male, noi sardi, un seco.la fa, ad 'accettare

di divent.are italiani? Sicuro è che abbIamO'
fatta male ad abbandDnare vDIo.ntanamente
~ rico.l'da che il senatore Lussu l'ha dimO'~
strato una valta in un appassianata diSicor~
sa ~ le nastre ultime guarentigie dI vita au~
tonoma isollana, residua della nastra vec~
chi,a e, mi Sii co.nsenta didO', giloriosa libertà.

Un gIOrnO' ve:crà soritta la stana dei secoli
dell'm dIpendenza sarda e verrà riempIto
queHa che appare aggi carne un vuota sto~
rico e ohe canoerne i diversi secali dei nastri
< giudicati ».

Del resta, se abbiamo fatto bene a male a
mserircI neUa Naziane ItalIana, è giudizio
che lasCIamO' agli storici, è un problema che
non vogJio parre. Bene a malIe che sia stata,
è chiaro a tutti, aggI, che nOli sardi siamO'
italiani di pieno diritta, come tutti gili altn,
sentendo di avernc tutti j daveri, e ]0 abhia~
ma dimostrata. n « capitano. » Lussu ne è qui
una vivente testimanianza. Ma abbiamO' la
oascienza di avere anche dintti uguali a tuttI
gli altri italiam. Abbiamo duramente pagata
il nostra diritto di essere italiani e nan ab~
biama rioevuto fino ad oggi la neceSS.aI'!a
solidarietà: SIamO' lietI che un segno di que~
st.a solidarietà ci venga da questa discuS'sio~
ne e da questo disegrna di legge ed eSlpri~
miama la preoocupazio.ne che la salidarietà
nelil'apphcaziane del disegno di legge poss.a
diventare ancora una valta un inganna ,di
cui le popolaziam sarde nmanglano vittime.
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Fino ad oggi, certo, abbIamo p3'gato que~
sto ,diritto di co.nSiiderarcI itaham à part en~
tière con uno s£ruttamento coloniale che ha
duramente pesato sulla nostra Isola, come
del resto su molte altre regioni del Mezzo,.
gio.Dno itailiano; ,l'abbiamo pagato con una
fittizia unità nazionale dalla quale è risul~
tato un persistente, tenace soffocamento dI
o.gni iniziativa autonoma della nost,ra Isola.

Quali sono OggI i rappresentanti dI questo
inte,rv:ento fOI''estiero deformante? Sono i
monopoli. Qualcuno potrà dire che monopolI
non ce ne so.no in Haha, come diceva un
[:, allde uomo politico di vostra parte il qu::t~
le dichiarava di conoscere solo il Monopolio
dei sali e tabacchi. In realtà i monopoli li
abbiamo e li vediamo agIre come autocratI
nel campo economICO e talvolta non sQlltanto
nel campo economico. Abbiamo visto degli
sciQlpe:ri reJativamente liben nelle miniere
sarde soltanto l'anno scorso: fino a pochi
anni fa gli sCIOperi e le agitazioni nelle mi~
niere sarde vedevano scatenarsi tutte le faI"'
ze dello Stato, non soltanto in indiretto col~
Jt?gamento, ma esplicitamente al servizio dei
baroni delle miniere. Vediamo queste forze
monopolistlche nelle miniere, le vediamo
nella produzione dell' energia elettrica, nei
n:.onopolI che SI sono recentemente instal~
IatI in Sardegna come l'Italcementi e l'Eri~
dania; adesso SI annunciano la Montecatini
In prima persona, la Rumianca, la Falck, ec~
cetera.

Ebbene, noi vi dioiamo, signori della mag~
glOranza, e dicIamo al Governo, e diciamo a
noi stessi, che è p,roprio questa la catena
che bisogna spezzare, pcrchè il prepotere dd
monopoli in Sardegna sta assumendo anchè
delle forme di provocazione aperta. La Socie~
fÒ elettrica sarda ha recentemente costruito
nel centro di Caglian, alla fine della passeg~
giata a mare, un Immenso palazzo in cima
a! quale troneggia la sua sigla in lettere
alte pareochi metri e i1Iu!illinCllte la notte:
S.E.S.

C RES P E L L A N l Meglio che S.O.S !

S P A N O, relatore dl rnmoranza. Ella
ha una mentahtà caratteristica, collega Cre~
spelllani: ha I1ipetuto in varie interruzioni

« meglio questo che quello ». Non SI tratta
dI dire che è meglIo l'S.E.S. che l'S.O.S., SI
tratta di dIre che cosa è veramente bene per
la Sardegna. A nostro parere è bene 1'aboh~
zione del monopolio elettrico deHa Società
elettrica sarda che è OggI ~ ed ella lo sa ~

clOme una pallla dI piombo al piede, non so!l~
tanto per i contdbuenti saI'di, ma per tutta
1'eCQlnQlmla sarda È bene che la Sardegna

. .
possa avere una orgamzzazIOne economIca
diversa 111CUI open non Il monopolio elet~
trico pnvato ma semmaI Il monopolio elet~
tnco dello Stato Le società elettriche na~
zionaHzzate SIano non gIà contro la Sarde~
gna, secQlndo una es'penen'za che Cl ha dato
per adesso il mimmo possibile di energia al
maSSImo. prezzO' possibile, ma per la Sa'r,de~
gna, con una o.rganizzaziQlne che ci dia ]l
massirno possibile di energia ad un prezzo
equo.

Questa è la radice del problema e1d è per
questo che noi abbiamo sempre considerato
la SocIetà elett60a sarda co.rne il nemico
princI,pale e il simbolo più OdIOSO dei mono~
poli in Sardegna.

Condu:dendo, onorevolI colleghi, Ia nO'stra
po.sizione parte quindi, in base a questa ana~
HSI storica, dall' eSIgenza di riparare i ton i
che la SaI:de:gna ha subìto, e pel1ciò affermia~
ma la necessItà di investJimenti iPubbUci, di un
plano che rinnovi le strutture liberando i
sardi nelle campagne e nelle Olttà, e 1ibe~
rando dappertutto. le energie del sardi 11
malIe fondamentale della società Italiana, In
Jllodo particolare della sO'cietà meridionale,
e dI.rei 111.modo speciale della società sarda,
deriva dal fatto 'che non c'è stata nel nQls1ro
Paese ancora una ri,voluz,ioneclemocrat,ica
che abbIa creato un ceto d! contadini liben.
Abbiamo bisogno di dare, attraverso il Pia-
no di rma5.cÌta della Sardegna, un a,vvio a
questo processo di nnnovamento, che not,
è 111senso so.cialista, ma soltanto in senso
demooratÌco, e creare così. un ceto di conta.
dim liberi in SaI'degna per liberare le ener~
gle dei sandi e dare sviluppo ad un p'roces~
sodi accumulazione primitiva, ancora estre~
mamente esigua, che parta dalle risorse sar-
de e dalle energie dei saI1di.

Si dice che i sardi hanno scarsa inizia t,.
va. Ma come spiegare il fatlto che i sardi, i
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Quali hanno scarsa imzlativa quando so~
no in Sardegna, dimostrano invece di es~
SE;re estremamente ricchi di iniziativa
quando sono fuori, sul Continente italia-
no o all'estero? Io trovo moltissImI sar~
di che si sono sistemati ciascuno nel pro-
prio ambiente e che SI sono fattI una pIC~
cola impresa, che sono diventatI insom~
ma «qualcuno}} in Italia, in FranCia o In
Germania, attraverso la Iloro iniziativa. (In- ,
terruzione del senatore Lussu). Naturalmen-
te, a .parte le personalità di rilievo che sono
~caltuI'ite daMa nostra hola, come d nostro
Ministro degli esteri, per esempio, anche se
iO direi che un altro sardo, che non è stato
Mmlstro idegili esteri, probabilmente .inciderà
neJ:la stO'ria d'Italia molto piÙ di qualsiasi
MinIstro deg'li esteri: parlo dI Antol1to
Gramsci.

Quindi sca'rsa Inlzmtiva dei sardi. ma co~
meave:re iniziativa 111SaI1degna se si hanno
le mani legate? È veI'O che ,la Regione ha
svolto un'OIpera posItIva in questo senso, co~
mindando a to,gliere qualche :legame dai pol-
SI del sardi, ed infatti un certo numero di
iniziative si sono sviluppate; ma attraverso
qua'li diffilCO'ltà!

Senatore Crespellam, 10 ho un amico per-
sonale d'infanzia !Che no,n è della mla parte
politica, ma elravamo 'ant:j!fascist'l 111sieme ed
abhiamo fatto il liceo insieme. È un uomo
111teUigente, estremamente competente.in ma-
telria economica. Ad un celrto momento ha
ottenuto una conceSSione provvisoria ed ha
organizzato unaminieroa che e,ra un gioiello
tecnico, ma 51 ,è trovato dI fr0'nte aHa im-
possibilità dJ sfmttarla perchè n0'n aveva la
possibiJità di vendere H prodotto; aUora ha
venduto la miniefa. dDzi l'ha svenduta_ E pO'i
ci vengono a rimproverare che i sa'l'di noon
hanno iniziativa! Questo rassomigHa an'at~
teggiamento dI dlsp,rezzo che avevanO' glI
spagnoli una volta per noi ~ e non sOlltanto

per noi, del r,esto, ma anohe per voi lombar-
di in quell'epoca, e tale atteggiamento era
tanto più sbagliato nei vostri confronti ~

quando dicevano che nO'i sardi eravamo po-
cos, locos y mal U11,idOS.Che fossimo mal uni~
dos era 'vero. la politica dasska dell'impe~
rialismo è sempre ,la stessa, in qualsiasi for~
ma si mani'resti.

Ebbene, dI fronte a questa situazi0'ne, posti
di fronte all'esigenza di rinnovare le strut~
ture, Hbef'al1Jdo i saI1di e le 10r0' energie, dI~
ciamo che nO'i, come rappresentanti della Na~
zione italiana, nOi cOlme Stato italiano, dO'b~
biamo '111primo luogo aiutare l sandI ad es~
sere pienamente respO'nsabili, sul pianO' eco~
I1omico cO'me sul piano politico ed amnllm~
strativo.

Noi pOSSiamo batterCI le 111a111sul ,petto
c rIcO'noscere che EmJlIO Lussu è stato il so-
lo ad a,veI' ragione quando SI ramn1a'ricava
che i sardi, per una vanagloria fuori luogo,
ri:fìutassero che vems~e lorn accordato pura-
mente e semplicemente lo Statuto siciliano te:
rivendICassero il di,ritto dI far~cne uno pro~
prio; diamo pure una medaglia al senatore
Lussu, ma questo non risolve nulla oggi. Og~
gi bisogna che noi rimediamo nel senso di

prO'vvedere a dare aJ SaI1dl una plena respon~
sabi'lità sul piano politico ed amministrativo
e sul piano economico, e possiamo faJilo. A
questo tendono appunto i nostriemenda~
menti.

Vi è un binomio che nO'n SI può disglun~
gore, qualunque preoccupazione centralistica,
qualunque preoccupazione statalista, qualun~
que preoocupazione di partito si abbia, e pos~
siamo averne tutti. Il senatore Manni dice~
va un momento fa: VOI siete stati .contrO' le
RegiO'ni. Potrei rispondere che la Democf'a~
zia Cristiana è stata piCr le RegÌ'Ùni nel mo~
mento in oui temeva che IO' Stato italiano po~
h'sse passare nelle mani di ,altri partiti, onde
voleva arro,ccarsi in certe Regioni. Ma questa
polemica è sterile e non serve a nulla Certo
io speravo che saremmo stati tutti unanimi,
almeno i saDdi, a sostenere una linea dI que-
sto genere al Parlam~nto C'è dunque un bi~
nomio ohe è inscindibile: autonomia t; rina~
sci:ta.

L'autonomia non ha contenuto se non
in un corso che porti effettivamente alla ri"
nascita, e la rinascita non ha nessuna possi~
bilità di essere senza un'autonoma respon~
sabilità dei sardi.

Noi abbiamo espresso quelle che mdichla~
ma come linee di sviluppo deNa rinascIta
deHa Sardegna nella parte finale della nostra
relazione. Le abbiamo espresse negli ordini
del giorno che presentiamo, quello in cui au-
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spiohiamo una riforma agrarIa adattata alle
condizioni dell'Isola e quello in cui auspi~
chiaimo un nuovo mdinzzo mdustriale. Ci
auguriamo che Il Senato, nel corso della di~
scu<;,sione deglI emendamentI, e .più talrdl la
Carnt;ra del deputatI, raccolgano ahneno al~
CUlle delle esigenze fondamentali che !Sono
state da nOI proslpeutaJte e modifichino il di~
segno di legge in quel senso (che evidente.
mente non ha ancora trovato veste giur~di~
ca) nel quale <siera mosso il Gruppo di lac
varo arrivato, algh imZl del 1959, sotto le ali
dell'onorevole Pastore, a quelle conclusioni
di CUIho parlato. Questo evidentemente non
costituÌ'rebbe una SoluzIone del problema, ma
sa:J1ebbe già un passo avanti: non costituireb.
be l'alternativa che noi nvendichlamo, ma
costi,tukebbe un miglioramento.

D'altra parte, desidero dido alla fine del
mio intervento, noi insistIamo sull'emenda~
mento, assolutamente essenziale per la dna~
scita deJla Sardegna, che configura la Regio~
ne <L.omeongano di attuazione dI questaleg~
ge e del Piano. Vonrei che fosse ben chiaro,
comunque, che, se glI elementi di denunzia
hanno prevalso negli interventI della nostra
pal te e forse anche nella nostra relazione di
mmoranza, "e questi elementi di denunzia
SGno "'tettI piu accentuatI del'le proposte con~
orete, ciÒ dipende daN'eslgenza di sbarazza~
l"e preVlamente l] terreno dagli ostacoli che
frenano Ja ma,rcia In avanti dena Sardegna.

Ma vorreI to~se dnaro che per nOi quello
che è eS5enZlaJe nOI! è la polem1ca, e non è
neanche la denunzia. quello che è essenziale
per nOI è faIrternatI'va pusitiva che andiamo
pvesentando da anni ad una politIca che giu~
dichIamo faUUl1entarre. t su questa alterrna~
tiva che Cl battiamo dal 1950; è su questa
alternatIva che Cl battererno nei ,giorni pros~
51ml, ,dIfendendo l nost<ri emendamenti; è su
questa dlrternatJva che contmueremo a bat~
lt rCJ perchè ~ credo che tutti ne siamo con~
se] ~ questa legge, la CUI dIscussione ha im~

regnato iJ Senato delJa Repubblica durant~
due settimane mtorno ai problemi della Sar~
degna, è c.omunque soltanto una tappa della
lobta. La lotta contmua' continua in Sarr<de~
gna, contmua In ItalIa, per un rinnovamen~
to serio, vero e profondo della vita sarda,
per una rinascita vera deJla Sardegna, per

una trasformazione delle sue stlruttUlre soda~
li, nel quadro di una rinascita economica,
sociale e culturale dell'Italia intera, deHa Pa~
tria alla ,quale nOI sardI sentiamo dI apparte~
nere. (Vivi applausI dalla sinistra. Molte con~
gratulazioni).

MaNNI
fatto pet'sonale.

Domando di parlarre per

P RES [ D E N T E. Ne ha facoltà

M a N N l. Signor Presidente, sì tratta
di questo: Il senatore Spano, ricordando la
mia affermazIOne di essere stato Consiglie~
ve della Cassa per i:l Mezzogiorno per parec~
ChI anni, onde conoscevo e il funziona~
mento e l'attività della Cassa, e potevo
quindI chiarire molti preconcetti e molti er~

l'ori ricordati durante la discussione, ha
testualmente detto che io difendevo la Cas~
Sa perchè difficilmente Cl si stacca dai vec~
chi amori ~~ e fin qui niente di male ~
[,la ha poi immedIatamente soggiunto in

modo testuale: « li crimmale torna sul
luogo del delitto ». (Commenti dalla sinistra.
Interruzione de,I senatore Lussu). Lussu, ti
prego di nGn interrompermi! Se qualcuno
avesse detto dI te una cosa di <questo gene~
re, rSal'esti saltato al, soffitto I

SIgnor Presidente, ipoiQhe e eVJdente l'm"
tenzione offensiva ed anche l'intensItà del"
l'oft-esa, io chiedo che il senatore Spano dl1a~
risea la sua affeI1mazione. Nè la Cassa è un
luogo di delitti, nè io sono un cnmmale. Il
senatOJ:1e Spano non doveva fare affermazio~
m di questo genere! (Commenti dalla Si111~
stra).

Flaocio istanza alla Presidenza, a norma
dell'articolo 60 del Regulamento, perohè vo~
glia nominare una Commissione che esamiOl
il caso e decida ent'm i termini che il signor
Pvesirdente stabihrà. Ne faccio riohiesta for~
male e spedfica con protesta sdegnata.

P RES I D E N T E. Senatore Spano, io
spero che lei vorrà chiarke rJ'equivoco.

S P A N a , relatore di minoranza. Si~
gnor Presidente, è difficile chiarire l'equi~
voco. Io ho pronunciato una frase as-
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~olutamente scherzosa, che non aveva
nessunissima Intenzione offensiva. Se qual~
cuno l'ha Il1terpretata in quel senso, io
sono disposto, nella misura in cui essa può
essere interpretata come defimzlOne dell cO!l~
lega Manni quale « criminale}} e della Cassa
per il Mezzogiorno quale « luogo di delitti )}

~ è un ,Juogo di eDrori e ,di peocati, senatore

Manni, ma mente affatto di delitti ~ a rare

pubblicamente edesphcitamente le più am~
pie scuse al collega Manm. Non intendevo in
alcun modo pronunciare nessuna frase di
questo genere che non fosse assolutamente
scherzosa, nel corso di una polemica IOhe ho
ripetutamente affermato vDler essere da
parte nDst1ra costlruttiva.

Senatore Manni, se lei è soddIsfatto delle
mie scuse pubbliohe, bene; se non è SQiddi~
Aatto, chieda pure la Commissione d'inchie~
sta e mi spiegherò davantI ad essa !

P RES l D E N T E. Credo che con
queste dichiarazioni l'inCidente possa conSI~
derarsI chiuso.

Sospendo la seduta per alcuni mmutI

(La seduta, sospesa alle ort!- 19,2.5, è ripreso

all'e ore 19,40).

P RES I D E N l' E Ha ,facoltà dI par~
lare J'onorevole relatore.

Z O T T A, relatore. Onorevole Presi~
dente, Dnorevole Ministro, onorevoli colle~
gili, nei numerosi mterventi che hanno ca~
ratterizzato la discussiDne generale di que~
sto disegno di legge, sVOltI tutti con profon~
do impegno, con serietà di indagini, con fe~
condità di collaborazione e soprattutto con
grande amDre, si pDssono cogliere, per le CDn~
clusioni del relatore, tre aspetti.

Il primo aspetto, fondamentalmente pOSl~
tivo, è quello di unanime consenso e di an~
siosa attesa nella prospettiva della rinascita
economica e sociale della Sardegna. Non una
voce discorde, anche in questo ultimo mo~
mento in cui il senatore Manni, ritenendosi
offeso, ha chiesto la parola per fattD perso~
naIe, tanto che ne ha dovuto pagare il fÌo
offrendo da bere a tutti l cDlleghi alla « bu~
vette}} (ilarità); perohè lo spirito che anima

ciascuno di noi è di una sDlidarietà, di una

cordialità che nDn si è maI riscontrata nelle
discussiom di questo Parlamento della n~
nata democrazia.

Il secondo aspetto è Io ;,chleramento U1
due tesi Dpposte In orclme al soggetto cll .:\t~
tuaziDne del Piano. La domanda che è statd
posta è questa: lo Stato o la Regione ';

Io vorrei dire come relatore, cDnvinto dI
~nterpretare Il pensiero della maggIOranza
della CommissIOne, che se quel sentimento
di amDre di cui ho parlato nUSCisse ad aln~
morbidire la rigidità e l'orgoglio della tesI,
anche qUI nDI troveremmo Il cDnsenso, e
precisamente nella formula « lo Stato in col~
laboraziDne con la RegIOne}), nella sicurezza
di incontrare per questa VIa lo strumento
per interessare ed Impegnare, da un lato, lo
Stato nella soluzione dei grandi problemI
dell'Isola e, dall'altro, per destare e sospin~
gere le iniziative locali nel quadro dell'aLl~
tonomia regionale.

Sia ben chiara una cosa, onorevoh colk~
ghi: che nDn VI è contrapposlzione alcuna
tra lo Stato e la RegIOne, ma schietta e pro~
ficua collaborazione.

11 terzo aspetto è nella dispantà di OpI~
mone circa l'impIego della somma, vera~
mente cospicua, come è stato riconosciuto,
direi, unanimemente da tutti. Il senatore
liussu ha detto: non SI poteva ohledere un
sacri,ficio maggiore allo Stato. Quanto allo
impiego ~ mi SI consenta dI dido con tutta
fIanchezza ~ entrano In campo concetti tec~

Dici che, purtroppo, mal dissimulano una
provenienza e un'impostazione politIca ed
ideologica. E perciò su questo terzo aspetto
pare al relatare ~ nella conclusione di un dI~

battito così proficuo ~ che forse non potrà
facilmente l'aggiungersI su tutti i punti un
accordo costruttivo.

Compiacendomi dUllque del primo aspetto,
del consenso e dell'amDre verso questa terra
cDsì vicina al cuore di tutti gli italiani, 10
passo al secondo aspetto: lo Stato o la Re~
gione?

Occorre guardare nell'msieme la filosofia
di questo disegno di legge. NDi dIstingUIa~
mo tre fasi ben caratterizzate: la prepara~
zione, la formulazione, l'attuazione del Pia~
no. Vediamo adesso l'ente Sardegna e lo
Stato in che misura partecipano a queste
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tre fasI, e se sia esatta l'affermazIOne che ho
avuto l'onore dI fare m partenza, cioè che
tutto debba nassumersi ne]]a formula: lo
Stato con la collaborazione della Regione.
Tale Jonnula può e deve es<;ere accettata
anche ùagh clvvers,ari piÙ tenaci del sistema
previsto dal presente disegno di legge

La pnma fase è la preparazione del Plano
Il punto di partenza è affidato al Centro re:-
gIOnale di svIluppo, Il quale è composto da
due categorie di membn alcuni di diritto,
e sono la maggior parte, altI'! Invitati. 50110
tUttI elementi localI, esponentI dell'attivita
pubblica della Sardegna, di espreSSIOne dun~
que democratica' rappresentanti della Re~
glOne,delle Provincie, delle Camere di com~
mercio, esponenti dei datori di lavoro e dei
lavoraton, SI aggIUngono ancora, su pro~
posta della Commissione, organi di enti pub~
blici locali e sindaci dei Comuni ll1teressatJ.
L'attività consiste nel promuovere e coO!:~
dinare studi per ll1dlvlduare le necessità eco~
nomlche e socIali dell'Isola e le essenzialI
prospettIve dI sviluppo della Sardegna, ][l
ordine agli mterventi pubblici e pnvatI.

Il senatore Spano parlava testè dI una
prevalenza ..1ssorbente, che toglie respiro, da
parte dl aZlenùe monopolistiche, che verreb~
hero co",ì a ,fare la parte ùel leone nella dI~
SPOll1hllItà del 400 mIliardi; ma incoml11~
cJamo fin da questo momento a considerare
che qui nel Centro regionale' dI sviluppo '>1
l11divldua 11 germe per la formulazIOne del
programma. e precisamente negli studI che
sono compiuti da rappresentanti della Regio~
ne. E questi studi pOI vengono tradotti in
proposte, e le proposte vengono presentate
aHa Giunta regIOnale ~ siamo in piena
e~pressione dI democrazIa ~ la quale eSd~

n ,IDa l programmI da eseguirsi dalla Sezione

specIale della Cassa per il Mezzogiorno e

dalle aI tre Ammll1istrazioni dello Stato, 2
propone al Comitato dei ministn gli OppOl~

tuni provvedimenti, ai fini del coordinamen~ I

to di CUI al successivo articolo 5
Occorre fermarci un momento su quesla

tappa. Il dIsegno di legge menziona una at~
tlvità di coordinamento e 'si nota a questo
proposito che è il Consiglio regionale stesso
che propone un articolo, accettato dalla
Commissione, m cui si stabilIsce che, ai fini
del coordinamento, la disposizione riguar~

dante la Cassa per il Mezzogiorno ~ articolo
2 della legge del 1957 ~ che stabilisce che
annualmente venga presentata qui in Parla~
mento, dopo la relazione sulla situazione
economica de] Paese, una relaziane sulle
opere effettuate e su quelle da effettuarsi
dalla Cassa, venga estesa anche alle operf'
comprese in questo dIsegno di legge. Sicchè
nai troviamo che da parte del Consiglia rc~
glOnale VI è senz'altro ~ non poteva non
t'sserci ~ il convincimento che sia il Par~
lamento ad esaminare l'impiego effettivo
di una somma così cospicua e che sia il Par~
lamento a dover emettere il suo avviso in
Gl'dine aglI ulteriori ImpieghI per l'anno in
corso.

Vediamo così che la proposta germina dal
comitato di studIO del Centro regionale, si
~limenta della necessità del coardinamenlo
con tutte le altre opere predisposte nell'Isola
~er iniziativa della Stato, giunge alla Giunta
regionale che farmula, d'Ì'ntesa con la Se~
zione speciale, le proposte per la definitiva
approvazione da parte del Comitato dei mi~
nistri per i] Mezzogiorno, il quale approva 0
non approva. Domanda utile in sede di di~
',cussione, che gioverà domani per l'inter
pretazione deUa legge su questo punto: esso
h,i facoltà di modificazione? Io qui debbo
L hledere permesso al collega Crespellani per
llltendere ~ e per domandare che con voto

del Parlamento questa interpretazione abbia

un carattere autentico ~ che il Comitato dei
mmistri, come già osservava dianzi l'onore~
vole Spano, avendo il potere di app'rovazio~
ne, abbia anche quello di modifica.

L U S SU, relatOte di nzilnoranza. Discu~
tendo la materia, non imponendo. . .

S P A N O, relatore di minoranza. Io at1~
LI deprecavo che avesse questi poteri.

Z O T T A, relatare. In effetti il senatore
Lussu sì chiede: il punto di partenza qual è?
Attribuire ai sardi una responsabilità nuo~
va nella determinazione del loro destino.
bgli ferma il suo concetto in un binomio:
mscmdlbilità tI'a autonomia e rinascita. Que~
,,10 è l'assunto sostenuto anche dal collega
Spano, quale relatore di minoranza, e dai
co]]eghi dell'opposizione.
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L'altro giorno, quando il senatore Lussu
parlava, io manifestavo sottovoce al collega
Spano la stupìta ammirazione per il calore,
per 1'energia con CUI il senatore Lussu con~
tinuava da due ore il suo intervento, sem~
pre giovanilmente [l'esco e senza mostra~
re ombra di stanchezza. E il collega Spa~
no mi rispondeva: vedi, è la conclusione di
un cinquantennio di lotta per la rinascita
della Sardegna.

S P A N O , relatore di minoranza Con.
clusione di una fase della lotta.

lOT T A, relatore Onorevoli senatori,
mi consentano di rammentare qui in que-
st'Aula quanto ebbi già a dIre nella 1a Com~

missione. Nel corso di questo lungo periodo
di attività politica del senatore Lussu si
inserisce un mIO ricordo personale. Dobbia~
mo tornare indietro al 1923. Nella poesia e
nello slancio del miei 19 anm io concorsi a
costituire in Basilicata il Partito lucano di
azione. Il mio primo gesto fu quello di in~
viare una lettera aperta al senatore Lussu
sul giornale ({ La Basilicata », poichè egli CI

aveva preceduti c Cl aveva dato J'esempio
con la fondazione del Partito sar do di azio~
ne. I due partiti, ahimè', msieme con tutti
gH altri di opposizione, furono soppressi nel
1925 dopo il tannger ittu di "çorso del "3gen~

naio.

FRA N l A . Non furono soppressi, SI
esaurirono.

lO T T A, relatore. No, quando ci met~
teste...

FRA N l A Senatore lotta, non vi
fu nessuna legge di soppressione.

Z O T T A , relaLore. Furono soppressi
perchè col manganello alla mano ci impo~
sera di non parlare più ed io non ebbi pIÙ
nei miei circoli ~ così si chiamavano i luo~
ghi di riunione ~ alcun adepto, preso Cla~
scuno dal terrore della rappresaglia.

FRA N Z A. Qui siamo in un'Aula par~
lamentare e parlando dI soppressione ci SI
,deve riferke alla soppressione ope legis.

P A S T O RE, Muustt"o senza portafo~
glio. Non con la legge ma con il manga~
nello.

lO T T A, relatore. Se al manganello
vogliamo dare il nome di legge, dobbiamo
dire che con la legge furono soppressi i par-
ti ti.

FRA N Z A. Nel1925 non c'era Il man-
ganello ma l'Aventmo, e fu l'Aventino che
accettò questa situazione (Commenti).

Z O T T A, relalore. Vi era alla base del
nostro movimento Il convincimento che le
nostre rispettive terre in eguale stato dI
depressione e di abbandono secolale po-
tessero pm si SUUd via della rinasCita a que~
ste condizioni. ]) con la libertà da agili op-
pressJOne e da ogm dittatura, per CUI i no-
stri movimenti, per quanto piccoli, erano
all'avanguardia contro il dispotismo fasci~
sta; 2) con l'avvio a un autonomo proce,::,-
so di sVIluppo, in cui' giocassero un ruo~
lo essenziale le iniziative locali; 3) con la
promozione delle autonomie regionali.

Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

(Segue Z O T T A, relatore). Senator~
Lussu, mentre ammiro la tenacia dei suoi
sentimenti, mi consenta di affermare che gli
stessi sentimenti animano tuttora il mio spi-
rito e che il mio convincimento è, oggi co-
me allora, che la sua terra, la mia terra,

,saranno redente soltanto se si riesce a met-
tere in moto un autonomo processo di svi~
Iluppo neiI quadro regionale e nella luce della
libel1tà.

A ciò mira, precisamènte, il presente di-
segno di legge.
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II Piano ,~ affermano ìl senatore LUS5U
e il senatore Spano ~~ deve aVere un triplice

carattere: democratico, autonomistico, strul~
turale, cioè sociale. l sardi ,>tessl, con la
conoscenza diretta dei bisogni della popola~
zione dell'Isola, .lOna per zona, devono for~
nire le linee particolari per la elaborazione
generale de] Piano. Questo è l'aspetto de~
mocratico.

Perfettamente d'accordo! Larga ed esau~
dente iniziativa ~~ come abbiamo visto ~

al Centro regionale di sviluppo e 8113 Giun~
la regionale!

Il secondo aspetto e l'aspetto autonomi~
stieo. La Regione '-arda deve assicurare ~~

dicono l relaton di minoranza ~ l'esecuzio.
ne del Piano ln tdl modo se ne perfezio.
nerebbe, de] resto, Il carattere democratico
~-.~ è interessante questo accento sul carat-

tue democratico da perfezionare ~ poichè,

,-'ssendo il Governo regionale un organismo
elettivo, l'esecuzIOne del Piano non verrebbe
sottoposta ad un semplice controno ammi~
mslrativo, ma ad un controllo politico

Ora, mI consentano di dIre che la Com~
mISSIOne non e d'accordo su questa impo~
stanone, pur nspet1and,0, anzI potenziando,
come vedremo, J'autol1omIa della RegIOne.
£, cia è stato ben messo lJ1 nlIevo dal se~

natore Azara, il quale degnamente ha mJ~
nato questa discussione, dal senatore Cre~
~peHani, dal senatore MonUl, dal senatore
Carboni e da quanti altri colleghI di ques ta
parte sono intervenuti nel dIbattito. L'arti~
colo 13 dello Statuto speciale deUa Sarde~
gna impegna lo Stato a disporre col con~
corso della Regione un piano organico per
favorire la rinascita economica e socia 1e
deU'Isola. Dice il senatore Lussu' se voi af.
fìdate allo Stato e non aHa RegIOne l'at~
tuazione, è come una motocicletta la quale
è guidata dal padre di famiglia e poi die~
1ro sono la moglie e i figli In questo caso,
la moglie e l figlI sarebbero la Regione. lo
penso che il senatore Lussu abbia sbaglia~
to jJ raffronto. Qui è piuttosto da Immagi~
nare un aereo: VI è il pIlota, e facClamo che
11 pilota ,>ia lo Stato, ma l'aereo non vola,
non è in stato dI sicurezza, non conosce la
rotta, non può avere il suo onentamento se
non ci sono I marcol1lsti, gli elettricisti, i

montatQn, l meccamCJ, C questi sono la Re~

gIOne.

L U S SU, relatore di mmoranza. Sena~
tore Zotta, tanto lei che io è bene che trovia~
ma altre immagi,ni di paragone. (Ilarità).

Z O T T A, relatore. Accettando l'esorta~
zione del collega Lussu, mI .,embra che ci si
mtenda meglio sul terreno della stretta er~
meneutica giuridica e di una congrua va.
lutazicme politica,anzichè su quello delle im~
magini.

Il disegno di legge, dice il senatore Lus"
su, non è il piano organico, ma 10 strumento
legislativo che precede Il piano propriamen~
te detto ed indica i princìpi generali e le
modaJità con cui il piano vena formulato,
deliberato, eseguito. Perfettamente d'accor~
do: la legge è un fatto, il piano è un altro
e non si deve confondere l'una con l'altro.
Ma c'è una interpretazione del senatore
Lussu la quale è un po' adombrata anche
nella interpretazione fornita dal senatore
Spano.

rI senatore Spano dice: quel concorso di
CUI parla l'articolo 13 è nella disposizione
del Piano, non nell'attuazione. E poi, ana~
hzzando questo concetto, il senatore Lus~
su spIega: il concorso della Regione si rifen~
sce al primo atto, alla legge, e non al secon~
do. Nel primo è soggetto lo Stato, nel seçon~
do la Regione. E ragiona così: il primo atto
si esaurisce con l'approvazione in Parlamen~
to della legge; allora il concorso di cui SJ
parla nell'articolo 13 si esaurirebbe, secorI~
do Jl senatore Lussu, nella partecipazionc
del Presidente della Giunta regionale al Co~
mItato dei Ministn, nella elaborazione del~
ìa legge e nei voti espressI dal Consiglio re~
gJOnale e trasmessi al Parlamento.

Ma, collega Lussu, sarebbe stato pro
prio necessario menzionare questo? Ma non
è già neUa CostItuzione e nello Statuto spe~
cIale che il Presidente della Regione deve in.
lervenire aHorchè si discute una legge di in~
teresse regionale nel Consiglio dei ministri?
Non è detto nello Statuto speciale che il
ConsIglio regionale può presentare dei vo~
ti? Ma qm cosa significa « il soggetto è lo
Stato})? Vuoi dire forse che ]0 Stato ha il
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potere di emettere le leggi? Non era neces~
~ario che ciò venisse rammentato nell'arti-
colo 13 dello Statuto.

L U S SU, relatare di mmoranza. Il Par~
lamento sovrano è lo Stato.

Z O T T A, relatore. NOI siamo lo Stato,
ma noi questa facoltà primaria legislativa
l'abbiamo per Costituzione e quando SI di~
seute un problema che riguarda la Sardegna
nel Comitato dei ministri il rappresentante
della Regione, nella persona del Presidente,
ha diritto di intervemre, ed anche questo per
disposizione costituzionale. E ancora la Sar~
degna può emettere dei votI.

Ebbene, sarebbe stato proprio necessariO
ricordare tutto questo quando ci sono delle
disposizioni espresse che lo stabiliscono? O
secondo voi può addirittura intendersi che
tuUo il disposto dell'articolo 13 sia fatto ap~
posta per ricordare a noi legislatori che, fa~
cendo una legge per la Sardegna, dobbiamo
lllvitare il Presidente della Regione ed ascol~
tare i voti del Consiglio regIOnale? Mi sem~
bra che questa sia una ripetizione alquanto
strana, al di fuori comunque di ogni con~
eetto di ngorosa ermeneutica legislativa.

Dice il senatore Lussu che arbitro e sog~
get to del Piano deve essere la Regione. Da
che cosa lo ricava questo, senatore Lussu?
Intanto non vi è nessuna menzione, nemme-
no nella sua interpretazione della legge, che

"ia la Regione. .

L U S SU, l'datare dì minoranza. Lo di-
ciamo noi con questa legge.

Z O T T A , relatore. Ecco, lo dice lei
ptrchè segue una tesi che è infondata. Lo
dice ancora il ConsIglio regionale, a propo.-
sito del quale debbo ricordare che esso può
emettere dei voti che non sono vincolanti, al~
trimenti la legge verrebbe fatta dal Consiglio
regionale e non dal Parlamento.

Tuttavia mi preme mettere In rIhevo qui
che la 1" Commissione ha tenuto nel mas~
simo conto 1 voti del Consiglio regionale,
accettandoli nella maggior parte, ed alcuni
che non sono stati accettatl SI sono dimo"
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strati, per lo stesso convlllcimento espresso
dai rappresentanti della Regione nei COllOqUI
che abbiamo avuto con loro, inattuabili.

E veniamo ora alla interpretazione lette-
rale dell'articolo 13. Il senatore Gianquinto
su questo punto si è intrattenuto a lungo
con la consueta acutezza analitica, ma la sua
tesi non trova conforto alcuno. L'esposizio~
ne è questa: ({,lo Stato con il concoI'SO deHa
Regione»: la RegIOne dunque ha un ruolo
concorrente. L'azione spetta allo Stato, alla
Regione spetta il concorso. Tn che misura
va inteso codesto concorso? Certo non con
i medesimi poteri dello Stato, altnmenti il
costituente, mvece dI dire "10 Stato con il
concorso della RegIOne ", avrebbe detto" lo
Stato e la Regione ". L'eguaglianza giuridica
può essere espressa soltanto ponendo su un
medesimo piano i due enti, il che non avviene
nel caso in esame in cui l'azione, cioè l'ill1~
zi.ativa, è affidata allo Stato e il concorso, l.l
compito sussidiario, alla Regione. E questu
compito sussidiario è largamente garantIto,
come abbiamo visto, dal Centro regionale
per lo sviluppo, dalla Giunta regionale, dalla
presenza nel Comitato dei nnnistB, con dI~
-ri1:ltodi voto, del,PresiJdente della Giunta re~
glonale, il quale normalmente, quando in-
terviene negli affari che riguardano la Re~
gione, non ha di.ritto di VOltO(noi introducia~
mo questa innovazione oggi), nonchè dalirt
partecipazione nella Sezione speciale di un
vice presidente e di tre membri designatI
dalla Giunta.

Perchè è strutturata così la legge? Si ~,

detto che vi è l'esigenza di un controllo de~
mocratico, cioe delle persone che SODOsta1e
eìette, sull'impiego deI denaro, e sì è altresì
invocato che questa attuazione rientri nel~
l'ambito della Regione.

Ora, onorevolI colleghi, se la respon~abi~
lità neHa formulazione e nella approvazione
del Piano appartIene al Comitato dei mini-
stri per il Mezzogiorno, e su questo siamo
tutti d'accordo, occorre essere conseguenti,
occorre trarre le dovute conclusioni neila
scelta dell'organo di attuazione, nel senso
che tale organo SIa in grado di rispondere
dell'attuazione dell'intervento, dal momento
che il Comitato dei ministri è responsabile
di fronte al Parlamento.



l I l Legislatura~~ 23037 ~

22 NOVEMBRE 196J

:)e'nato cle!lg Repubbltea

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO496a SEDUTA

Supponiamo che l'esecuzione venga affi,.
data alla Regione. In tal modo, dice l'oppo~
sizione, si perfezionerebbe il carattere demo~
cratico, e il controllo politico del Consiglio
regionale verrebbe ad essere soddisfatto. Io
domando: e il controllo politico del Par~
lamento? Non si considera che il Comitato
dei ministri, che è responsabile della pro~
grammazione dell'intervento, SI troverebbe
nell'impossibiJità effettiva di rispondere,
dinanzi al Parlamento, deJla sua attuazione
per la mancanza di ogni strumento atto a
incidere sull'attività deJla Regione nell'am--
ministrazione degli stanziamenti previsti da
questa legge.

To dirò a voi, che parlate di un'esigenza
democratica del piano, che la democrazia ~

1clea molto alta ~ esige anzitutlto il con~

troIlo parlamentare sull'impiego del denaro
dei contribuenti.

Peraltro il Consiglio regionale è su questa
strada quando richiede che venga esteso al
disegno di legge in esame l'articolo 2 della
legge del 1957. Noi abbiamo accolto, comè
dicevo dianzi, il concetto della comunica~
zione della relazione annuale de~l'attività
spiegata e da spiegare, fatta dal" Presidente
del Comitato del mmistri qm 111Parlamen~
tu, non a scopo retorico, ma per dare il via
alla possibilità di un esame, di una discus~
sione, di una critica, dI suggenmenti e di
proposte.

Ora, questi stanzlamentl entrano a far
parte del bilanciu regionale) No Neppure
attraverso una contabilità speciale? Neppu~
re, onorevole Lussu, perchè, vede, l'articolo
8 indica le entrate della Regione, quelJe en~
irate che ne detenmnano l'autonOlma finan~
.àaria: « tributi propl'i, quote di tributi era~
riali, canoni per cuncessioni idroelettriche,
redditi patrimoniah", ed mtine. "contri~
buti straordinan deJlo Stato per particolari
piani di opere pubbliche c di trasformazioni
fondiarie ». Ecco, quest] entI ano nel paid.
monio della RegIOne contributI ~traordinan
dello Stato per partIcolan pial11 dI opere
pubbliche e di trasformazIOni fondiane. Qm
la legge ha parlato con precisione, e ha deli-
mJtato il campo.

Questi contributi speciali, con norma ge-
nerale attribuiti al Mezzogiorno e alle Isole,

sono previsti dall'articolo 119, comIna terzo,
della CostituzIOne. Stavo per indulgere ad
un certo senso di vanità ricordando che que-
~to articolo alla Costituente fu ~uggento dal
vostro modesto relatore ed ebbe l'onore an~
che della firma, tra gli altri, dell'onorevole
Nitti. L'articolo dice. « Per provvedere a sco~
pi determinati e partIcolarmente per valo~
rizzare Il MezzogiOrno e le Isole, lo Stato
assegna per legge a ~ingole RegIOl11 contribu~
ti specialI ». « AssegnazIOne a singole RegH.r
ni »; questi contribuÌl entrano dunque a far
parte del bilancio della Regione

A tale norma costituzionale cornsponde,
per la SIciHa, l'artrcolo 38 « Lo Stato verserà
annualmente alla ReglOne una somma da im~
piegarsi in base ad un pIano EconomICO neI~
l'esecuzione di lavon pubblIci ». Anche qui
si 'Parla di lavon pubblici, d: opere partico-
lari. In entrambi l casI il costituente ha te~
nuto ben presente l'ipotesI di un trasferi~
mento di stanzIamenti dal bilancio statale
a quello regionale, ma tale ipotesi ha escluso
per quanto riguarda !'intervento previsto
dall'articolo 13, per il quale ha espressamen~
te stabilito che è lo Stato, col concOlSO della
Regione, che dispone un piano orgamco per
la rinascita economica e sociale dell'Isola

E perchè questo aspetto particolare del-
l'articolo 13) Perchè, S18 ben chiaro, lo

Stato intende Impegnarsi a favore della Sar~
degna in uno SfOlZO, che sul plano quantita-
tivo e sul piano quaIitativo assuma propor~
ziom ed importanza veramente nazlOnali.

L U S SU, fela/ofe di Inllluranza Badi
che l'articolo ! 19 precede di un mese ed 01-
Ire Io Statuto ~ardo c qUlnel! )'artico10 13.

'lO T T A ,iE/awre b l'espressIOne di un
medesImo spirito, quello del costituente. Ho
piacere di questa sua mterruzione, perchè
essa convalida 1'esattezza del mio ragiona~
mento m ordine all'interpretazione. Ella di~
cc che un mese dopo l] costituente ci ha ri~
pensato. Non possIamo ritenere perÒ che
l'Assemblea costituente, la quale ci ha dato
la Carta della nuova democrazIa. abbia avuto
un pentimento dopo un mese

Sono 400 miliardi; ')1 tratta di un impe~
gno che tocca deJicati rapporti con tutta la
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pO~it1Ca ~~::~;vent;~~~ond~:~ta
~~:; PI~no~~:Tbr~'~~ le ragioni esposte nella relazione

zIOnale a tavore del Mez7ogiol no e delle aree siano state superate dalle argomentaziolll
depresse qui addotte nella discussione. I motivi che

\/i sono state molte parol.: dI cribca nel ci inducono a non accoglirere le obiezioni
nguardi della Cassa per Il MezzogIOrno, ma avversarie sono tre.

per il momento mi preme di mettere in ri~ Fino al 1965, opera ancora la Ca:"sa per JI
Iievo l'aspetto gIUridico deHa questione. Per Mezzogiorno; occorre evitare quindi che do~
lÌ resto penso che con molta pJÙ autorita e po il 1965 vi sia una flessione notevole degli
competenza parleràd Mmistro. Osservo che interventi che sarebbe fonte dI turbamentI.
lion è l'articolo J 19, comma terzo, che glUO~ i tempi tecnici della spesa richiedono che
I....a, per esempio, m occasione della legge 18 il primo quinquenlllo ",ia considerato come
luglio 1950 istitutlva della Cassa per ìJ Me7~ avvio del piano straordinaro. Successjva~
zogiorno, altrimenti ogni RegIOne, compresa mente il piano avrà quell'andamento e quel~
la Sardegna e la Sicilia e ciascuna delle Re~ 10 sviluppo che è dinamicamente suggerito
g10111 da costituire, avrebbe detto: date a ed imposto dal primo periodo di avviamento.
nOI una fetta di questa cospicua torta sotto Occorre tener presente che varie decine di
forma di elargizIOne di contributI, e non di miliardi annuali del piano straordinario SI
effettuazione di opere. Non VI sono contn~ sommano ~ concetto dell'aggJUntività sul
buti straordinall delJo Stato che entrano a quale siamo tutti perfettamente d'accordo ~

far parte dei bilanci regionali e provinciaH con gli altri investimentI ordinari Dunque,
delle zone interessate del Mezzogiorno, ma la :"i mette in moto un potente meccanismo di
predisposizione dei programmi, il finanzia~ spese nella Sardegna ed è necessario anche
mento, l'esecuzione delle opere relative al un congruo tempo per impegnare gli stan~
piano 50110 affidati alla Cassa per il Mezzo~ ziamenti disponibili.
giorno con sede a Roma, avente personalità E da ultimo vi è questa considerazIOne,
giuridica. E all'epoca la questione non è sor~ che l'articolo 8 prevede la possibilità di ab~
ta neppure. Si riconduce così all'interno del- breviare di due anni, in quanto è consentIto
la stessa unitaria responsabilità la predispo~ assumere impegni per l'ammontare degh
sizione del piano e la sua dttuazione sta:nziamenti dei due anni seguenti. E quindi,

Notate ancora. la Cassa per il Mezzogior~ se vi è quell'auspicabile forza di attuazione,
no provvède altresì alla progettazione e alla quel mordente che tutti noi desidenamo. non
esecuzione delle opere di competenza della saranno più 15 'alnni, ma sanmno 13.
Provincia e del Comune di Napoli, secondo Un opportuno e sobrio intervento del se~
le norme e i finanziamenti disposti dalla natore Spagnolli mette a punto la questione
legge 9 aprile 1953; provvede ancora all'at~ del finanziamento e de] contro!Uo par:!a~
tuazione della legge 26 novembre 1955, con~ mentare; egli menziona l'autorevole parere
cernente provvedimenti straordinari per la del nostro eminente maestro, senatore Para-
Calabria. E mai è sorta la questione odierna. tore. Mi piace anzi di notare con viva gIOIa,
(Interruzione deL senatore Banfi). essendo stato un alunno del senatore Para~

Non c'è dubbio che, trattandosi di affron- tore nella prima legislatura alla 5a Commis~
tare un tipico problema di secolare depres- sione, che egli come allora e come sempre
siOlne, sia opportuno, anche nel caso della nella lunghissima e laboriosa vita parIamen~
Sardegna, di fare .ricorso all'espenenza che tare, è ognora pronto, vigile e sagace cu-
neI merito è stata già fatta dalla Cassa per ~tode del pubblico denaro: defensor aeraril
il Mezzogiorno e utilizzare, per quanto è pos- et rei publicae, ricordando così a noi, che
sibHe, la sua struttura tecnico-amministra~ talvolta trasportati dall'entusiasmo ce ne di-
tiva. mentichiamo, la vera origine del ParIa-

Ed ora brevemente suUa durata dell'mteI'- mento.
vento. Il disegno di legge prevede 15 an~ Ora, il senatore Spagnolli, appunto, ram~
ni: 1'opposizione Ii riduce a 10. Non mi sem~ mentava il parere del senatore Paratore:
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pnma che sia data eseCUZIOne alle opere pre~
vIste dal progetto, dovrebbe, Il Governo, co~
municare al Parlamento, nelle forme oppor~
tune, di quali opere trattasi, le località dove
verranno eseguite e l'onere relativo.

Debbo dire che la Commissione ha gIà ac~
Lolto, nel suo spirito, questo suggerimento,
quando ha fatto proprio il voto del Consi~
glio regionale di estendere al programma
straordinario per la Sardegna l'obbligo della
presentazione di una relazione annuale sulle
opere eseguite e sugli impegni che si intende
realizzare nell'anno in corso. Vi è, tuttavia,
questa aggiunta circa la precisazione di qua~
li opere trattasi, deJle località ove verranno
eseguite e deH'oDore :relativo.

Io ho parlato testè col ~enatore Paratore
il quale desidererebbe, addirittura, che vi
fosse un emendamento al riguardo e dichia~

l'O che da parte mia, come relatore ~ e sono
cODvinto anche di interpretare il pensiero
della maggioranza della Commissione ~

questo emendamento sarebbe proprio bene
accolto.

Unorevoli colleghi, qui SI pone una do~
manda. e veniamo ..:;on ciò alla seconda par~
te del disegno di legge, che pone i princìpi
di base 111ordine agli obiettivi da raggiun~
gere Questi sono stati test è ncordati dal
senatore Spano ed io desIdero ripeterli;
ognuno dà l'intonazione conforme al suo
spirito e al suo animo, nella lettura, e io
darò un'intonazione diversa da quella del
senatore Spano. Ammodernamento delle in~
frastrutture di base e sistemazione delle con~
dizioni ambientali generali; adeguata prepa~
razione sul piano culturale e tecnico~profes~
sionale dell'elemento umano. E non si tratta
~ come egli mi attribuisce ~ di mandare

a scuola i sardi, come tanti scolaretti! I sar-
di li conosco benissimo, perchè sono tanto
vicini ai miei corregionali! Se qualcosa di
essenziale manca da noi è proprio questa
preparazione tecnico~professionale..

S P A N O, relatore di rniniOranza. Ma
siamo d'accordo!

Z O T 1 A, relatore. ... che è l'elemento
tondame:ntale, essenziale, insuperabile per
attuare il Piano di sviluppo.

S P A N O, relatore dz minorama. Sono
cose importantI, ma sO'no foglie, non sono le
radici! Questo, volevo dire e questo ho detto;
non ho negato l'importanza di questo .pro~
Merna.

Z O T T A ,relatore. . che, ripeto, è fonda-
mentale! E si parla, poi, dI utilizzazione dei
fatton produttivi. Ma il disegno di legge SI
industria, per l'appunto, di indicare quali
SIano gli strumenti per questa utilizzazione
dei fattori produttivi! Voi domandate: quale
s1rada scegliere? Ecco il punto! Quella fi~
nora battuta?

La politica mendionalistica ~ voi dite ~

lo stralcio deUa riforma agraria, la Cassa
per il Mezzogiorno, vi hanno dato, finora,
risultati negativi.

H A N Fl. ModestI, quanto meno, in rap~
porto aHa sforzo; nessuno ha detto negativi!

Z O T T A, relatore. Ebbene ~ voi dite
~~ dal momento che sono «modesti» i ri~

sultatI, non potrete continuare la politica
di rinascita così come l'avete condotta fi~
nora.

B A N F I L'ha detto l'onorevole Co.
lombo, pOI, oltre a noi t

Z O T T A , re/alare L'onorevole Colam-
bo non ha detto precIsamente quello che voi
aftermate nella relazione di minoranza. {( In
queste condizioni ~ voi dite ~ non si può
parlare, come ripete spesso l'onorevole Se~
gni, di continuare una politica di rinascita
già iniziata attraverso l'applicazione di al"
cune leggi meridionalistiche da tempo in vi~
gare, come quella sullo stralcio della riforma
agraria e quella sulla Cassa del Mezzogiorno
Si tratta invece di invertire la rotta e di im~
boccare una strada totalmente diversa ».

È su questa svolta che dobbiamo parlare.
La politica meridionali sta, voi spedficate, ha
dato risultati negativi c ne indicate i sin~
tami.

Primo, distanza .tra nord e sud. Le stati-
stiche ufficiali dimost,rano che, se c'è stato
un certo aumento del red,dito del Mezzogiorc
no, c'è <;tato per contro un aumento propor-
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?ionalmente maggiOre del reddito del nord.
Le distanze quindI, anzichè diminuire, sono
aumentate.

Secondo: da dIeci anm, e negli ultimi mesi
in modo più accentuato (vi è stato un coro
su questo punto) oltre centomila sardi sono
emigrati in altre provincie italiane e all'este~
ro perchè in Sardegna non ruscivano a trn-
vare lavoro.

Terzo, disoccupazione di cinquantamila
lavoratori.

Bisogna percio, voi dite, inaugurare una
politica completamente nuova, occorre una
svolta.

Esaminiamo allora questI argomentl.
Sviluppo di reddito e distanza tra nord e

sud. Cominciamo col dire che, per nostra for~
tuna ai fini di questa indagine, l'Italia non è
l'unico Paese del mondo ad avere un pro~
blema di squilibn regionali. La Francia, la
Gran Bretagna, gli Stati UnitI (per citare
solo Paesi dI cUI 50no note le statistIche)
hanno problemi analoghI al nostro. Il Sèna~
tore Palermo ha citato un snciologo ameri~
cano il quale si è Interessato delle cose di
casa nostra. Ora non 5arà male dare un'oc~
chiata a quello che sta accadendo nel Paese
di quel socio lago americano, negli Stati
Uniti, non fosse altro che per la ricchezza
delle indagini statistiche che otfrono un ot~
timo campo dI osservazioni È un luogo mo]~
to comune quello di batteI e sulla distanza
tra nord e sud.

Negli Stati Uniti nel 1929 la distanza tra
il gruppo di Stati meridionali e quelli set~
tentrionali era di uno a tre. Ma ciò che piÙ
interessa rilevare è che, nonostante l'impe~
gno del New Deal, la Tennesse Valley Au~
thority, ed una sistematica politica di prov~
vedimenti a beneficio degli Stati del sud,
lo squilibrio, per esempio, tra il Connecticut
e il Mississipi resta ancop.l di tre a uno
e l'attenuazione della differenza incomincia
appena a rendersi sensibile.

La verità è che lo scopo della politica di
inuervento nel Mezzngiorno non è e non può
essere (sarebbe assurdo, presuntuoso il pre~
tenderlo, fuori della realtà), quello di por~
tare direttamente e immediatamente le re~
gioni meridionali al livello economico di
quelle industriali.
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Il primo e prinCIpale obiettivo che una
politica di sviluppo può ragionevolmente
proporsi è quello d] trasformare un' econo~
mia da statica in dmarnlCa c d] creare un
autonomo proce'iso dI sviluppo, avviando co~
sì e potenziando le inizlative localI e ponen~
dnle su un binario che domani dovrà purtarIe
al livello delJe I eglO'ni ecollomicamente e
~ocialmente piu progredIte

Posta la questione in que~tl termini, ne
consegue che (~ ce l't <lme!1te errato giudicare
e condannare una poJitica eh sVIluppo dopo
una esperienza di appena dieci anm. E pOI
proprio questi dieci anm che vanno dal 1950
al 1960 ~. anche se dieci anm fossero suf~

ficienti per decretare l'insuccesso della po~
litica di incentivi nel Sud ~ C.OstItUIscono

un periodo partIcolarmente madatto per
trarre conclusiom e formulare gmdlzi.

Uno dei tanti insegnamentI dell'espenen~
za statunitense è che le distanze tra regiom
ricche c regioni povere tendono a chiudersI
nei periodi dI depressIOne e dd allargarsi
nei periodi di prosperità Se gli Stat] del Sud
hanno guadagnato terreno rispetto aglt Stati
del Nord, questo è avvenuto principalmente
durante la depressione del 1929 e chlTante
la stasi che è seguita alla seconda guerra
mondiale. Invece, 1] periodo di vigorosa asce~
sa dell'espansione seguita al «boom» cu.
l'eano, ha segnato un rIalzo, un riallargarsi,
anche se contenut o per effetto de] provvedl~
menti statali, della distanza tra Stati ricchI
e Stati poven. La ragione di questo fenome~
no è che nei periodi di depressione l'inter~
vento degli organi di Governo, con program~
mi di aiuto e di incitamento, agisce nel sen~
so di colmare le distanze di fronte alle forze
statiche dell'equilibrio; nei periodi dI espan~
sione invece le forze dinamiche travolgono
ogni resistenza aggiungendo ricchezza al ric~
co e togliendone al povero.

Se questo è vero, non c'è da meravigliarsi
se il decennio testè decorso, che nel suo in~
sierne è stato per l'Italia un decennio di ve~
rlocissimo svi,luppo, non ha accorciato anco~

'ra, nOiIlostante 'la Cassa per il Mezzogiorno
e nonostante la riforma agraria, le distanze
tra Nord e Sud.

n criterio per giudicare i risultati della
politica per il Mezzogiorno deve essere ri~
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cercato quindi in altra direzione. Un indizio,
per esempio, potrebbe essere fornito dal
paragone con altri Stati Parliamo natural~
mente, ripeto, deglI Stati di cm CI è possibile
conoscere le statIstiche, non di quegli StatI
che sono avvolti nella nebbia più fitta
mentre molte cose potrebbero dirci. Limi~
tiamoci dunque agh S1a11 che conosciamo,
cioè ai Paesi mediterraneI nei quali non è
stata applicata una polItica agraria dI SVl~
luppo. Ed aHara vediamo, dall'ultimo rap~
por to della Commissione economica per la
Europa, che l'aumento del prodotto lordo
per abitante fra il 1950 e il 1958 è stato del
53 per Gento nell'Italia merIdionale, de] 51
per cento in GY'e'cia, IdeI 41 per cento in
Spagna, del 31 ,per 'Cento In TurchIa, dellS
per cento !il Portogallo. Queste cifre mostDa~
no l'Italia meridionale in ksta alla dassi~
fica, e dovrebbero mdurre l'opposizione a
meditare meglio le ragioni del suo pessimI~
é>mo prima di esprimere condanne mdicalj
c di propOI're mutamenti di rotta.

Si è parlato, da parte di tutti, de]]'emigra~
zione con i tom più diversi, che sono giunti
ìmo a] patetIco ed al trdgico. Se ne è parlato
come dI un fenomeno di dissanguamento,
destma10 dunque, secondo il consequenziale
vatJcmio, ad invecchiare e ad Isterilire la
Sardegna, come peraltro tutte le regiorn del~
l'Italia meridionale ove 11 medesimo feno~
meno ~~. è noto ~ c di proporZ1Om molto
va'ote

BJsogna correre aJ ripan, si dice. Perfet~
la mente d'accordo' siamo qui con questa
legge.

Vorrei mtanto rammentare che l'emigra~
zione non è nuova nell'Italia meridionale ed
insulare. Il mIO paese, ad esempio, è un pae~
se di emigrantI; quando ero ragazzo vedevo
gli emigranti andare e tornare, ed ognuno
varcava l'Oceano m media 6 volte, tre di
zmdata e tre di ntorno. Se l'emigrazione è
un male, è un male utile.

Mi consentano glI onorevoli colleghi di
esporre un'idea che pUG sembrare eterodossa
di fronte alle conformJstiche opmioni in ma~
teria, ma che ha il conforto di un nome au~
lorevo]iss;I110, quello del compianto Presi~
dente Einaudi. Egli, di recente, ha scritto
che in Italia meridionale e insulare la de~

pressione è dovuta a1la mancanza dJ una
borghesia, e che soltanto l'emigrazione ha
lOtto le incrostaziom feudali e post~teudali.

<' Non c'è stata nessuna nvoluzione », dice
l] principe dì Salina ~~ In quello stupendo

libro di Tomasi di Lampedusa, ricco di poe~

:'>laed anche di pentrante, quanto amara, in~
dagine storica e sociale ~ quando gli chie~
dono cosa è avvenuto dopo lo sbarco di Ga~
ribaldi a Marsala; non c'è stata nessuna
rivoluzione, il mondo continuerà a cammi~
nare cosl.

S P A ;\j O, reZatore dI minoranza. Ma
tutto sommato il TomasJ di Lampedusa era
un feudale

Z O T T A, relatore che ha messo però
a nudo la desolante povertà spirituale del
suo mOindo, destinato perciò ad ineluttabIle
fine.

Ma il mondo che subentrò non camminò
cOisì, e ,proprio per opera degli emigranti,
nOli abbiamo vissuto quel periodo In cui
all'dite dei nobili che detenevano ogni pac
tere era subentrata una cerchia di poche
persone abili, spesso avide e spregiudicate.
IJ pO'polo continuò a soffrire nell'inerzia: a
scuotere questa immobilità sono stah pre~
cisamente gli emigrant;, il CUI dinamismo si
era nutrito dell'espenenLa dI paesi econami~
camente, socialmente e politicamente pIÙ
progreditI

Io non diffido di questo fenomeno del~
l'emigrazione: come nel passato, esso si
tradurrà m un maggiore ritmo di energie
uma:ne, in un potenziamento dello spirito di
iniziativa. È da tener presente che noi con~
sideriamo un fenomeno migratorio dell'Ita~
lia meridionale e delle Isole, di cui l'aspetto
è il carattere della provvisorietà, molto più
accentuato in confronto all'emigrazione del-
le ahve regiOini e delle altre Nazioni.

Oggi speciali circostanze hanno favorito
11 processo di emigrazione; bisogna consi~
derarIe per la valulazione del problema.
Primo: m Sardegna, come nel complesso
del Mezzogiorno, il Piano di sviluppo in un
primo tempo era imperniato, necessaria~
mente, soprattutto sulle infrastrutture e
qumdi non ha raggiunto ancora, come è 'na~
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turale, il suo pieno ritmo di incremento di
posti di lavoro. Secondo. si è accentuata,
nel contempo, l'esigenza dI elevazIOne eco~
nomica e socia,le delle popolazioni per effet~
to della dinamica ~tessa data dallo svilup~
po di opere pubbliche, dalla riforma agra~
ria e dall'andamento generale di vita e di
miglioramento. E tale bisogno di aumento
del livello di vita ha trovato una ecceziona~
le congiuntura favorevole nelle località dI
afflusso dell'Europa centro~occIdentale.

Ora, se questo animus revertendi, questo
ardente, inestinguibile desiderio di rHor~
no che distingue gli emigranti dell'Italia me~
ridionale e delle Isole s'incontra con un terc
reno più favorevole di accogli mento nella
sua base naturale, è evidente che non avre"
mo da ,preoccupard; g,ran parte degl'l emi~
gran ti rientrerà nell'Isola con maggiore fa-
cilità appena vi sarà l'avvio di nuove dispo~
nibilità di lavoro previste appunto per ef~
fetta del Piano per Il Mezzogiorno e per
quello di rinascita in particolare.

Purtroppo io mi rendo conto che sono le
nove; il mio discorso è di necessità multi~
pIo, per cui, debbo confessare, dovrei par~
lare ancora per altrettanto tempo. Ma ho
il senso della discrezione e cercherò di rias~
<;umere al massimo.

Per quanto concerne la disuccupazione mi
basterà leggere le cifre dell'Istituto centra-
le di statistica, che esprimono rispet1iva~
mente i disoccupati e i lavoratori in cerca
di prima occupazione negli anni dal 1956
al 1959:

1956
1957
1958
1959

42.000
36.000
33.000
26.000

18.000
20.000
14.000
10.000

60.000
56.000
47.000
36.000

È nettamente evidente l'andamento de~
crescente della disoccupazione nelle due ca-
tegorie, mentre nel contempo il totale delle
forze di lavoro che corrispondeva al 32 per
cento nel 1954~5S è salito al 35 per cento
Jlel 1958~59.

Settori di interesse generale, formazione
professionale, edilizia e sistemazione am-
bientale, trasporti sono i tre coefficienti cui
('> condizionato ogni mIglioramento di n-

nascita della Sardegna. Accenno soltanto ad
un problema che è stato qui sollevato dal~
l'onorevole Pessi e dall'onorevole Ruggeri a
proposito della discIplina del lavoro por~
tuale. Se le loro mdagini possono davvero
portare alla conclusione che II sistema at~
tualmente vigente non lllcide sui prezzi del~
le merci, possiamo essere daccordo. La Re"
gione ci presenta questo coefficiente come
uno dei tanti che determina l'aumento dei
p,rezzi; e poichè bisogna mirare a che i prez~
zi delle merci si pongano su un piano dI
concorrenza con le merci nazionali, è evi~
dente che, se per avventura la tesI della Re-
gione fosse suffragata da elementi che di~
mostrino l'infondatezza di quelli da voi ap~
portati, noi dobbIamo seguire questo indi~
rizzo in vista della finalità di aprire alle
merci sarde I mercatI nazionalI.

SettoLl'e agricolo. L'economIa della Sarde~
gna si basa essenzIalmente sull'agricoltura.
Occorre continuare così? O non bisogna
piuttosto armonizzare Il programma agrico~
lo con un adeguato mcremento delle attività
secondarie e terziane? O non bisogna pJUt~
tosto cercare di raggiungere un equilibrio
tra i div:ers~ ,settori economici, quell'equilibrio
,che caratlterizza preCÌ'samente i paesi eco~
nomicamente più progrediti?

Noi abbiamo degli elementi che ci dimo~
strano come la politica finora attuata porta
a questi risultatI, 111quanto vediamo dalle
statistiche che il reddito dell'agricoltura va
diminuendo nei confronti del reddito gene~
mIe, mentre avanza quello delle attIvità se~
condarie e terziane, e questo è un segno di
progl'esso. In provincia di Nuoro, ad esem~
pio, il redeUto dell'agricoltura, che costitui~
va il 55,7 per cento del totale nel 1951, rap-
presentava nel 1959 Il 46 per cento, mentre
quello dell'industria è ,>alito dal 26 al 31
per cento. Anwlogamente, In provincia dI
Sassari, il reddito dell'agricoltura è sceso
dal 36 al 31 per cento, quello dell'industr~a
è salito dal 37 al 42 per cento Diverso è
l'andamento in provincia di Cagliari, inrap~
porto alla situazione patologica di forzatu~

l'a industriale 111 atto in tale zona nel do-
poguerra.

A dissipare il pessimismo di alcuni col~
leghi dell'opposizione sulla efficacia deglI
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strumenti legislativi finora adoperati giova
mettere in evi.denza i risultati conseguiti:

a) messa in intensificazione di 60.000
ha. da parte degli enti di riforma. Ciò signi~
fica un assorbimento di lavoro pari a circa
20.000 unità lavorative in più, rispetto al
Javoro assiourato dagli stessi terreni a col~
tura estensiva prima dell'azione di coloniz~
zazione. Evidentemente si tratta di una di~
minuziOiIle di sottoocUipazione per una enti~
tà di popolazione lavorativa agricola pari a
circa il doppio di tale citra, ma ciò che im~
porta è !'incremento per dette unità lavora~
tive di circa 250~300.000 lire annue. Cioè il
raddoppiamento del loro reddito prece~
dente.

b) allargamento della superfICie irri~

gua fra il 1950 e il 1960 di ha. 18.000. Qu.indi
altro incremento sensibile di reddito e di
impegno di lavoro, con attenuazione della
~ottoccupazione.

c) inserimento di colture industriali
del tutto nuove ad alto impegno di lavoro,
quale la barbabietola che ha raggiunto una
supcI1fìcie di ha. 4.000 con una produzione di
1.450.000 quintali.

In questa messa in moto di un movimen~
to di dinamica si inseriscono i provvedimen~
ti odierni.

Noi abbiamo proposto la soppressione
delle zone di intervento. Si è sostenuto che
tale limitazione tende alla concentrazione
degli interventI in zone irrigue particolar~
mente suscettlve e all'abbandono di vaste
zone dell'Isola. Voi dIte: da una parte 110
mila ettari di terreno trasformati in granai
e giardini e dall'altra un milione e mezzo
circa di ettari abbandonati, come prima e
peggio dI prima, al pascolo brado e allo
spopolamento. Noi abbiamo soppresso l'ar~
ticolo 15; bisogna però chiarire che !'inten~
dimento della legge non era quello che voi
paventavate. Il gruppo di lavoro aveva ri~
tenuto opportuno di suggerire l'individua~
zione, sotto forma di accertamento e non
di selezione, delle diverse strutture fondia~

l'ie ai fini di intervenire su di esse con com~
plessi organici di opere, su cui doveva poi
mnestarsi l'azione di trasformazione fon~

diaria in senso razionalmente tecnico. Tali
strutture non sono necessariamente quelle
irrigue, ma anche quelle asciutte o agropa~
storali. Esse di conseguenza interessano tut~
to iJ territorio dell'Isola (ciò è bene chia~
rido). Tuttavia, considerando che questo è
un compito che rientra nell'attività di pro~
grammazione, ed ha un aspetto essenzial~
mente tecnico, e tenuto conto che l'articolo
potrebbe portare ad interpretazioni errate,
la Commi,ssione lo ha soppresso.

Tre categorie di opere appaiono necessa~
rie per la bonifica e la trasformazione
agraria:

completamento dei complessi organici
già deliberati o che comunque competono
alle amministrazioni ordinarie. È chiaro che
tali opere debbono avere precedenza asso~
Iuta di esecuzione e non possono gravare
sugli stanziamenti della presente legge;

completamento dei complessi organici
già avviati per quella parte non prevista nei
programmi ordinari e straordinari in corso,
sia nel campo delle opere pubbliche, sia in
quello della trasformazione di competenza
privata. Questa categoria e quella seguente
sono prese in considerazione dalla presente
legge;

avviamento di nuovi complessi organici.
Il disegno di legge affida la responsabilità

della bonifica agli Enti di bonifica, median--
te il ricorso al credito, assistendolo con la
concessione di contributi sugli interessi nel~
la misura del 4,50 per cento e con la garan~
zia sussidiaria. Qui dovrei polemizzare col
mio corregionale collega Mancino e con
quanti altri hanno discusso il problema del
miglioramento fondiarìo. È stato afferma~
to che la predominanza dei grandi proprie~
tari nei Consorzi di bonj,fìca, in virtù dell voto
plurimo, fa sì che ,le provvidenze goveI'lla~
tive vadano ad esclusivo vantaggio dei gran~
di terrieri. No, nessuna preoccupazione di
tai genere. Intanto cominciamo col dire che
Enti di bonifica non sono soltanto i Con~
sorzi di bonifica. Giova qui ricordare che la
Commissione non ha accolto l'emendamen~
to proposto dal Consiglio regionale, tenden~
te a sostituire la dizione {{ Enti di bonifica
e di colonizzazione» usata dal testo gover~
nativo con l'altra « Consorzi di bonifica »:
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con l'espressione, infatti, del disegno di leg~
ge, si apre una più vasta gamma di possibi~
lità operative in quanto si possono chiama~
re, oltre ai Consorzi, anche altri Enti di ri~
forma o di colonizzazione (quali l'E.T.F.A.S.,
l'Ente del Flumendosa, l'O.N.C. eccetera) ad
impostare ed attuaI1e i programmi di boni~
fica. Inoltre il compito degli Enti di boni~
fica si riferisce essenzialmente ad interven~
ti di interesse comune quali: l'attuazione
dei piani di riassetto fondiario la progetta~
zione ed attuazione di opere di migliora~
mento fOilldiario comuni a più fondi, la
C'reazione di centri di meccanizzazione, vi~
vai, eccetera.

La Commissione concorda prioramente
sull'opportunità di tener presente <l'esigenza
di procedere in via pregiudiziale ad una
adeguata azione di riassetto fondiario che
rappresenta i:n alouni casi ~ cOlme è stato
messo in evidenza dal senatore Carbone ~

l'aspetto determinante della bonifica e della
trasformazione fondiaria, data l'eccessiva':
frammentarietà della proprietà privata e
anche, per il passato, la resistenza psicolo~
gica ad una attività di aocapaDramento.

Indubbiamente VI sono delle difficoltà,
ma non tali, come prospettano i colleghi
dell'opposizione da costituire un motivo di
non vinoere.

Da noi si diceva; «anche una fettina, un
metro quadrato. . . ma voglio anch'io un ri~
corda di mio padre! » E la proprietà si di~
vi deva, si frammentava fino alla palveriz~
zazione.

Ma, ora, onorevoli colleghì. purtroppo so-
no pochi coloro che sono attaccati tenace-
mente a quel lembo di terreno! La realtà
è un'altra dal giorno in cui il picCOllo ap~
pezzamento di terreno è apparso irrisorio
per l'appagamento delle aumentate esigen~
ze di vita del contadino. Psicologicamente,
rper1tanto, le difficoltà che un 'tempo si orp~
ponevano all'acoaparJ:1amento, sono forte~
mente attenuate. Un nuovo equilibrio SI è
imposto tra le varie attività eoonomiche. Di
conseguenza i piccoli lembi di terreno, in
questa riconversione delle forze di lavoro,
sono quelli più faci>lmente abbandonati.

Potenti sono gli incentivi per le opere di
miglioramento fondiario Il contributo è

del 50 per cento negli investimenti per l'at~
tuazione dei piani organici di trasformazio-
ne aziendale, nonchè per la dotazione di
scorte vive c ~ ha aggiunto la Commissio~
ne ~ morte.

L'opposizione osserva: « tale contributo
andrà ad esclusivo vantaggio delle aziende
capitalistiche, che sole hanno la possibilità
di disporre dell'altro 50 per cento ».

L'esperienza finora ha mostrato il contra-
rio. Il contributo era soltanto del 33 per
oento e, nell'Halia meI1idionale ed in altre zo~
ne depresse, del 38 per cento in base alla
legge del 1933 sulla bonifica integrale. I co~
spicui stanziamenti in bilancio effettuati
annualmente dal Governo democratico han-
no consentito ai nostn contadini dell'Italia
meridionale di aveIe, serlza sforzo alcuno,
un'abitazione in campagna, munita di ogni
con£orto; là dove ~ e i mIei colleghi della
Lucania me ne fanno fede ~ esistevano dei
tuguri, spesso a guisa di antri, che davano
ricetto promiscuamente ad uomini e a
bestie.

Peraltro questa legge rende più agevole
l'opera di trasformazione aziendale, poichè
stabilisce un contributo nel pagamento de-
gli interessi in mi"ura tale da ridurre al 3
per cento il tasso netto a carico del mutua~
tario per la parte di spesa non coperta dal
contributo statale. E la Commissione ha
sancito l'obbligatorietà delle opere di inte~
resse particolare dei propri fondi in confor~
mità delle direttive di trasformazione fon~
diaria connesse ai piani di opere j<nf,:mstrut~
turali. La Commissione, infine, consideran~
do che per alcuni tipi di opera, quali la co~
struzione e il riattamento di strade vicinali
e interpodemli e ila costruzione di aoquedotti
ed elettrodotti ruraH, sono previsti dal ({ Pia~
no Verde» contributi più favorevoli, ha pro..
posto due i:nnovazioni: l'applioabilità, in
quanto più favorevoli, delle disposizioni sul
({ Piano Verde », il prolungamento della va~
lidità per tutta la durata deUa pJ1esente
legge.

Signori miei, se voi considerate queste e
le altre provvidenze contemplate nel Piano
di rinascita voi vi rendete conto che progre~
dendo su questa strada si creano le condi~
zioni ambientali favorevoli per determinare
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e rendere più vivo, più ardente il desiderio
del ritorno da parte dei nostri emigranti,
che hanno lasciato una catapecchia, come
abitazione, e condizioni gravose e precarie
di lavoro, e troveranno via via un habitat
confortevole, possibilità di reddito ed eleva~
tezza di livello di vita, che, nel calore della
propria casa, non faranno rimpiangere le
migliori sistemazioni dei Paesi economica~
mente più favoriti, quali la Svizzera, la
Francia, la Germania, il Belgio.

Ed ora un breve cenno sull'industria.
Abbiamo visto come l'economia sarda pog~

gia essenzialmente sull'agricoltura, mancan~
do una vera e propria attrezzatura industria~
le, ove si escluda quella rudimentale delle
industrie estrattive. Ma qui è il problema:
bisogna riconoscere la necessità, avvertita
dai Paesi econòmicamente più progredIti,
che l'economia vada gradualmente differen~
ziandosi e che il settore dell'industria, non~
chè quello delle attività terziarie, trovino
adeguato sviluppo.

La formazione professionale a tutti i li~
velli, la riduzione degli alti costi di traspor~
to, l'intervento pubbico diretto, quale, ad
esempio, quello concretatosi nella supercen~
trale Sulcis, capace di produrre 3 milioni di
Kwh, sono coefficienti essenziali per predi~
sporre l'ambiente favorevole alla industria~
lizzazione dell'Isola.

Qui è stato posto, da molti colleghi, il pro~
blema: chi deve operare per avviare l'au~
spicato processo autonomo di sviluppo indu~
striale?

È vero, senatori Lussu e Spano, che in
Sardegna e ~ io aggiungo ~ in generale nel

Mezzogiorno, molte iniziative hanno avuto
nel passato caratteristiche di capitalismo co~
lonialistico. Ciò non deve però giustificare la
vostra condanna globale di tutte le inizia~
tive dei grandi gruppi privati. L'istanza per
la limitazione e il controllo dei monopoli,
pienamente giustificata sul piano della eco~
nomia nazionale, non deve nel caso presente,
trasformarsi in un pretesto per sovrastrut~
ture burocratiche e criteri vessatori suscet~
tibili di frenare l'iniziativa privata. Bisogna
riconoscere che solo i maggiori complessi
economici sono in grado di avviare realizza~
zioni industriali di grandi dimensioni, che

hanno un'importanza fondamentale nell'atti~
vazione di processi di sviluppo delle econo~
mie locali.

Perciò la Commissione, accogliendo l'invi~
to del Consiglio regionale, si noti, non ha
limitato la concessione dei contributi alla
piccola e media industria sarda, l'ha estesa
anche alla grande industria.

L U S SU, relatore di lninoranza. ,Perchè
non :alle aziende di Stato?

Z O T T A , relatore. Non le aziende di
Stato, ma le aziende a partecipazione statale,
perchè non dobbiamo costituire altre Ammi~
nistrazioni come quella delle ferrovie o dei
monopoli o delle poste. Quando mancano
iniziative private, d'accordo, a scopo di pro~
pulsione...

L U S SU, relatore di minoranza. Pn~ce~
denzaalle aziende di Stato.

Z O T T A, re/atore. ... al fine di dare un
maggiore contributo al processo di industria~
lizzazione. Ed è per questo che la Commis~
sione ha accettato l'articolo 24~bis proposto
dal Consiglio regionale circa la costituzione
di una società finanziaria di partecipazione.

Il processo di industrializzazione in Sar~
degna, come ovunque nel Mezzogiorno, trova
gravi difficoltà oltre che nelle ragioni ac~
cennate all'inizio (mancanza di manodopera
professionalmente qualificata, costo dei tra~
sporti), anche nell'assenza dei capitali e ~

diciamolo pure senza mortificarci perchè ab~
biamo tante qualità di cui andare orgogliosi
noi meridionali ~ nella scarsa capacità im~

prenditoriale.
Onorevoli colleghi, in sede di discussione

degli articoli del disegno di legge avrò occa.
sione, se l'andamento della discussione lo
consentirà di approfondire molti aspetti che
sono stati messi in rilievo dagli eminenti
colleghi.

Sono alla conclusione per dire che questo
disegno di legge, prima che dare attuazione,
come da molte parti si dice, all'articolo 13
dello Statuto speciale della Sardegna, rap~
presenta l'attuazione di uno di quei principi
fondamentali che non hanno bisogno di es~
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sere scritti, poichè vengono prima della stes~
sa Carta costituzionale e ne muminano le
regole. Questo principio consiste nella soli~
darietà di un corpo sociale eretto a Nazione
e nell'obbligo di intervento per il raggiun~
gimento di ugualle livello di vita tra le di-
verse vegioni, superando le disparità econo-
miche e pvedisponendo quella base di egua-
glianza iSociJale che è condizione di egua~
glianza giuridka e di democrazia costitu-
zionale.

E per questo che, prima ancora che fos~
sera approvate le norme della Costituzione
repubblicana, la politica democratica italia-
na ha fissato un punio fermo: risoluzione
del problema del Mezzogiorno e de1le Isole,
di un problema che sorge da varie e com~
plesse ragioni storiche e geografiche e che
crea oltre tutto un senso di disagio di fronte
all'unità nazionale per la disparità di situa~
ziOlui economiche e sociali tra regioni della
stessa Nazione e per la conseguente difficol~
tà di una completa cementazione degli spiriti
che invece è tanto più agevole quanto più
gli uomini si sentono congiunti, con i mede~
simi diritti e con le medesime aspettative,
alIa Patria comune.

Oggi è la volta della Sardegna, di questa
Isola altrettanto lontana dal Continente per
Quanto vicina spiritualmente al cuore della
Nazione. Il popolo sardo, per quanto con~
sente il rapporto tra le Isole e il Continente,
potrà trarre dalla legge odierna la confer~
ma: 1) che un solo cuore batte all'uniso-
no dall'una all'altra parte nel sentimento
di una identità di destini; 2) che la Patria
comune confida neLl'autonoma capacità di
rinascita della Sardegna e perciò ne poten-
zia la struttura regionalistica, come si può
innegabilmente rilevare dalla larga parteci~
pazione dei sardi stessi nella preparazione,
nella fovmulazione ed abtuazione del Piano.
Sicchè suonano bene ancora quei versi ~

che ella, onorevole Spano, ha ora citato ~

del poeta sardo Sebastiana Satta: «Se l'au~
rara arderà sui tuoi graniti, tu lo dovrai,
Sardegna, ai nuovi figli », al momento stesso
in cui questa Patria comune oondensa i suoi
sforzi per uno straordinario intervento che,
per le sue eccezionali dimensiQni e l'ampiez-
za dei compiti e delle ripercussioni, rientra

necessariamente in un piano legislativo ed
amministrativo di portata nazionale. Questo
sClIltimento di fiducia nella Regione trova la
più cloquente espressione, per l'aspetto au-
tono mistico e democratico, nella circostanza
che la Commissione, nell'esame dei singoli
artkoli del presente disegno di legge, ha te-
nuto scrupOilosamente cOlnto dei voti del
Consiglio vegionale e li ha, nella massima
parte, adottati.

Onorevoli colleghi, questo disegno di leg~
ge è un atto di incoraggiamento, di aiuto e
soprattutto di fiducia. Noi crediamo effet-
tivamente che esso ci offra una valida ga~
ranzia che domani~ in Sardegna ogni uomo,
ogni donna, ogni bambino possa guardare
alla vita con serenità. (V lvi applausi dal
centro e congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Si dia lettura
delle interpellanze pervenute alla Plresidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Presidente del Consiglio dei ministri,
rilevato che dalla pubblicazione della legge
25 luglio 1956, n. 860, recante « Norme per
la disciplina giuridica delle imprese artigia~
ne» sono trascorsi oltre cinque anni senza
che sia stata predisposta ed attuata l'ulterio-
re disciplina legislativa, espressamente pre~
vista all'articolo 20, e per la quale, a seguito
di voto unanime del Parlamento, era stato
assunto formale impegno di provvedervi en~
tro sei mesi;

considerato che un sensibile aggravio di
oneri contributivi e fiscali è stato posto a
carico della categoria sia a seguito dei più
recenti provvedimenti legislativi, specie con~
cementi il riordinamento della disciplina de~
gli assegni familiari, sia per la mancata si~
stemazione unitaria della disciplina tributa~
ria dell'artigianato, interpellano il Governo
per conoscere i suoi concreti intendimenti
in merito allo scioglimento della riserva
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espl'essa dal citato artioolo 20, ed alla attua~
zione della conseguente normativa, con par~
ticolare riferimento alla modifica delle nor~
me sulla disciplina dell'apprendistato ed al~
la introduzione di norme di agevolazione
fiscale e tributaria (514).

GELMINI, MONTAGNANI MARELLI, BAR-

DELLINI, SACCHETTI, MARABINI, CER-

VELLATI, SIMONUCCI, GaMBI, ZA-

NARDI

Al Ministro àelturismo e dello spettacolo,
per conoscere se ritenga di dover immediata~
mente revocare l'illecito ordine impartito
ai gestori delle sale cinematografiche di ini~
bire !'ingresso ai minori degli anni 18 per la
proiezione del film ,< Accattone }} di Pier Pao~
lo Pasolini. Ciò anche per riaffermare il
principio che nel nostro Paese non è lecito
al Potere esecutivo sovlapporsi alle leggi vi-
genti (515).

CARUSO, VALENZI, PASTORE

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono-
scere se non ritenga necessario ed urgente
accelerare l'esame, da parte degli organi
competenti, del nuovo Piano regolatore ge~
nerale della città di Napoli già pubblicato
e presentato da quella Amministrazione co~
munale.

Sembra che per dare inizio a tale opem~
zione si attenda che il Consiglio superiore
dei lavori pubblici abbia ultimato l'esame
in corso del Piano regolatore generale della
città di Roma.

A tale proposito si ritiene opportuno far
presente che il comune di Napoli dispone
attualmente di un Piano regolatore che ri~
monta all'anno 1939 e di un Regolamento
edilizio del 1935 che, essendo largamente sor~
passati sia dalle più recenti norme della
tecnica edilizia che dalle necessità cittadi~

ne, non favoriscono il regolare sviluppo ur~
banistico, economico e sociale della città.

Per poter concedere alcune licenze edili~
zie quell'Amministrazione comunale è stata
di volta in volta obbligata a fare approvare
delle varianti di particolari zone il che può
risultare non vantaggioso per un regolare
ed organico sviluppo del tessuto urbano e
recentemente ha dovuto sospendere i la-
vori di costruzione di 11 fabbricati I.N.A.~
Casa, destinati pertanto alle categorie meno
abbienti, perchè sorgevano in località che
il Piano regolatore vigente destinava ad al~
tro scopo (1307).

D'ALBORA

Al Ministro di grazia e giustizia, per co~
noscere se è vero che nelle carceri giudizia-
rie di Reggio Calabria gli agenti di custodia
verrebbero privati dei loro elementari di~
ritti e per quanto riguarda le ferie annuali
e per quanto riguarda il riposo settimanale;

se risponde a verità, inoltre, che il di-
rettore delle suddette carceri giudiziarie ed
il maresciallo capo abuserebbero dei loro
poteri nei riguardi del personale dipenden~
te, il quale, pertanto, sarebbe costretto ad
espletare giorno e notte un lavoro continuo
ed estenuante in contrasto con quelle che
sono le stesse norme di servizio;

nel caso affermativo quali misure inten~
derebbe prendere per ripristinare nel pre"
detto luogo di pena la normalità ed assicu-
rare, nello stesso tempo, al personale il go-
dimento di tutti i diritti fissati dalla legge
(1308).

DE LUCA Luca, VERGANI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro del turismo e dello spetta-
colo, per conoscere quale urgente azione in~
tenda svol,gere affinchè ~ dato il ritardo

della presentazione del disegno di legge di
iniziativa governativa sul tanto auspicato
riordinamento degli Enti lirici e sinfonici ~

sia consentito ai Teatri il normale svolgi-
mento dei programmi per la stagione lirica
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1961~1962,considerato che alcuni di essi, per
mancanza di mezzi finanziari, sarebbero, al~
trimenti, costretti ad interrompere la loro
attività (2693).

LATINI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere se non ritenga di dare
disposizioni affinchè le imprese artigiane
fabbricanti tende in plastica per uscio o
alla veneziana, sviluppate si in questi ultimi
anni, siano incluse nell' elenco delle fabbri~
cazioni riconosciute dal decreto ministeriale
2 febbraio 1948, ai fini della Cassa unica
assegni familiari, in modo che sia consen~
tito ad esse di operare nel settore dell'ar~
tigianato e non in quello dell'industria.

Gli operai addetti non superano di solito
le tre unità, il ciclo di lavorazione non è
continuativo ma stagionale, non ha produ-
zione in serie, ma su ordinazione.

Il lavoratore poi lavora senza ausilio di
macchine, servendosi di profilati plastici
approntati da altre ditte cui è concessa la
qualifica artigiana, dirige ed è responsabile
dell'azienda, assumendo gli oneri di gestio~
ne (2694).

Russo

Ai Ministri del tesoro e dell'industria e
del commercio, per conoscere le somme che
annualmente sono state erogate dal « Fondo
di rotazione per iniziative economiche nel
territorio di Trieste e nella Provincia di Go~
rizia» costituito con legge 18 ottobre 1955,
n. 908, e per sapere quanto di questa somma
il Comitato per la gestione ha destinato ed
erogato a favore delle aziende artigiane che
ne hanno fatto richiesta. '

L'interrogante intende altresì conoscere se
l'attività del Comitato per la gestione del
Fondo è dis.oiplinata, oltre che dalla legge,
da norme regolamentari e, qualora esistano,
di poterle conoscere (2695).

GELMINI

Ai Ministri del tesoro e dell'industria e
del commercio, per denunciare l'illecito pro~
cedimento adottato dalla Banca popolare di

Cavezzo (Modena), la quale, dopo aver con~
cesso nella primavera 1961, all'artigiano si~
gnor Cremonini Primo di Ravarino, un mu~
tuo di lire 3.700.000, per il quale l'Artigian-
cassa deliberava il 30 maggio il contributo
sugli interessi, rifiutava nel corso della co-
struzione dell'ambiente il finanziamento con-
cordato e alle condizioni di favore risultanti
dall'intervento dell'Artigiancassa, per poter
prestare, approfittando dello stato di neces~
sità in cui versava l'interessato, una parte
della somma al di lui padre, facendosi pa-
gare un interesse 3A volte superiore a quello
dovuto.

L'interrogante chiede quali provvedimenti
i Ministri intendano prendere per impe-
dire il ripetersi di simili fatti e se non
,credano di impOfI1e alla Banca popolare
di Cavezzo il risarcimento dei danni subìti
dal Cremonini e la restituzione degli inte-
ressi percepiti in misura superiore al 3 per
cento (2696).

GELMINI

Al Ministro deJla pubblica istruzione, per
conoscere quali iniziative si propone di pren~
dere in relazione ai compiti attribuiti al~
l'Amministrazione da esso dipendente dalla
legge 3 marzo 1960, n. 237, per ottenere l'ese--
cuzione dI opere d'arte negli edifici dell'Ae--
.mporto intercontineilltale di Fiumicino, a
norma della citata legge e della precedente
del 29 luglio 1949, n. 717 (2697).

V<\LENZI

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per conoscere quali provvedimenti
intenda prendere per ovviare al grave sta~
to di disagio degli assegnatari di 24 appar~
tamenti a riscatto dell'I.N.A.~Casa situati
a Orvieto Scalo.

Detti appartamenti di nuova costruzione,
assegnati nel maggio del 1961, presentano
sed inconvenienti che vanno dalla qualità
scadente dei pavimenti e degli infissi alla
difettosa costruzione delle canne fumaric
e degli impianti igienici e al fatto gravis~
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sima dell'allagamento degli scantinati ad
ogni manifestazione temporalesca.

Inoltre il ristagno delle acque piovane nel~
le adiacenze dei muri perimetrali rende mal~
sane le abitazioni a causa dell'umidità e crea
grave pericolo per la stabilità degli edifici
minacciando la saldezza delle fondamenta
(2698).

BRUNO

Ordine del giorno
per le sedute di giovedì 23 novembre 1961

P RES I D E N T E . Avverte che il Se~
nato tornerà a riuni,rsi domani, giovedì 23
novembre, in due sedute pubbliche, la Ipri~
ma alle ore 10 e la seconda alle ore 17, con
il seguente ordine del giorno:

L Seguito della discussione del disegno di
legge:

Programma straordinario per favorire
la rinascita economica e sociale della Sar~
degna, in attuazione dell'articolo 13 della
legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 3
(408).

I L Discussione del disegno di legge:

Assunzione a carico dello Stato delle
spese per i funerali del senatore Luigi Ei~
naudi (1746).

La seduta è tolta (ore 21,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


